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il Direttore

Lo sport ha da sempre un ruolo educativo e di crescita per 
la comunità. Un segnale dei tempi è che a vincere sui campi 
è sempre di più la sostenibilità ambientale. Lo abbiamo vi-
sto con la notizia di questi giorni in cui l’Italia ospiterà di 
nuovo, dopo 20 anni, le Olimpiadi Invernali. 

L’asset Milano-Cortina ha superato la Svezia della staf-
fetta Stoccolma-Are. Nella valutazione, un peso lo ha avuto 
anche l’impatto ambientale previsto dal progetto di riquali-
ficazione di strutture preesistenti, nell’hinterland olimpico: 
il Montecity-Rogoredo, pensato per coinvolgere anche le 
aree più periferiche. Un’iniziativa sportiva che il sindaco 
Giuseppe Sala, aveva promesso, si sarebbe fatta comunque, 
anche senza la vittoria olimpica. 

Tutto questo inizierà nel 2021 e lo vedremo termina-
to nel 2016, intanto quest’anno è tornata in Italia anche 
l’Universiade. Teatro della manifestazione Napoli. An-
che in questo caso è stata avviata un’importante iniziativa 
di riqualificazione su 65 impianti in tutta la Campania. 
Uno sforzo che porterà, come vedremo in questo numero, 
a risparmi in riscaldamento, climatizzazione e illumina-
zione e un consistente abbattimento di C02. Stesso dicasi 
per l’ambito Spa e benessere in cui vi mostreremo come sia 
possibile contenere i consumi e godersi il relax. 

Se è vero, come ci ricorda Pierre De Coubertin, pedagogi-
sta e fondatore dei moderni giochi olimpici, che: “Per ogni 
individuo, lo sport è una possibile fonte di miglioramento 
interiore” sotto il profilo ambientale sta portando tutto il 
sistema di impiantistica e consumo a fare un salto in avanti 
verso una sostenibilità diffusa ed endemica.
W lo sport W l’Italia!

EDITORIALE L'efficienza energetica 
all'Universiade di Napoli

Dal 3 al 14 luglio Napoli ospiterà la 30ma edi-
zione delle Universiadi, le olimpiadi universita-
rie. Dal momento dell’assegnazione dei giochi, 
avvenuta a marzo 2018, la Regione Campania 
sta lavorando alla riqualificazione degli impianti 
sportivi di Caserta, Benevento, Avellino, Saler-
no e Napoli. “Molti di questi non erano a nor-
ma”, spiega a Canale Energia Gianluca Basile, 
Commissario straordinario di Napoli 2019 
nominato con Decreto Legge n.91 del 25 luglio 
2018 e già direttore generale dell’Agenzia regio-
nale universiadi 2019. “In circa un anno abbiamo 
promosso piccoli interventi di riqualificazione 
edilizia, a seconda del grado di riconversione 
necessario, sugli impianti esistenti. Così abbia-
mo abbassato la produzione di CO2 e i consumi 
energetici”, con risparmi attesi dal 20 al 40 per 
cento per riscaldamento e climatizzazione o illu-
minazione. Dunque non è stato costruito nessun 
impianto ma ne sono stati ristrutturati 65 in tutta 
la Campania. Sono stati usati 127 milioni di euro 
sui 270 milioni messi a disposizione dall’Agen-
zia Regionale per l’Universiade (Aru) istituita il 5 
aprile 2016 tramite l'art. 18 della Legge regiona-
le della Campania n.6 “per definire, coordinare 
e realizzare le attività necessarie per le Universia-
di 2019". All’Aru 2019 si è affiancato il Comitato 
universitario sportivo italiano (Cusi) per il coordi-
namento dei rapporti istituzionali e la Federazio-
ne internazionale sport universitari (Fisu) per la 
gestione tecnica degli eventi sportivi. 

Ivonne Carpinelli

I numeri e l'impegno delle città coinvolte in 
nome di sport e ambiente

FOCUS

focus
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La storia dell'universiade

L’Universiade, crasi tra Olimpiade e univer-
sitaria, è una manifestazione sportiva mul-
tidisciplinare rivolta agli atleti universitari 
di tutto il mondo. Seconda per importanza 
solo ai giochi olimpici, anche l’Universiade 
è distinta in invernale ed estiva. È stata ide-
ata da Primo Nebiolo, atleta torinese poi 
diventato noto dirigente sportivo italiano 
di Fisu, la Federazione internazionale degli 
sport universitari, Fidal, la Federazione in-
ternazionale di atletica leggera, Coni, Co-
mitato olimpico nazionale italiano, e Cio, 
il Comitato olimpico internazionale. L’Italia 
ha ospitato a Torino la prima edizione del 
1959 e la sesta del 1970. L’ottava si svolse 
allo Stadio Olimpico di Roma e la dician-
novesima in Sicilia, tra Catania, Palermo, 
Messina e Trapani. La 30ma Universiade si 
svolgerà dal 3 al 14 luglio 2019 a Napoli, 
scelta come città ospitante il 5 febbraio 
2016 in seguito alle dimissioni di Brasilia 
per la sua tradizione sportiva e la sua storia 
segnata da ricchezze culturali e naturalisti-
che. Alla competizione hanno partecipa-
to e lasciato un segno indelebile i grandi 
dello sport: da Pietro Mennea a Federica 
Pellegrini passando per Nadia Comaneci. 
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Dove possibile, spiega Basile, nelle piscine è 
stato realizzato un sistema per la raccolta delle 
acque meteoriche, sono stati rinnovati i disposi-
tivi tecnologici e sono state installate caldaie a 
condensazione. “Non abbiamo adottato nessun 
nuovo sistema, come i timer docce – precisa Ba-
sile – ma solo ripristinato l’esistente perché altri-
menti avremmo dovuto progettare e costruire si-
stemi di recupero e di fognatura separati”. Molti 
interventi hanno riguardato l’impiantistica spor-
tiva dei campi da gioco, come la sostituzione di 
sediolini, prati e superfici.

SALERNO
Il 20 giugno sono stati inaugurati il PalaUnisa 
A, dove si disputerà il torneo di scherma, e la 
palestra Unisa, che ospiterà la sala stampa, l'a-
rea controllo armi, la sala per riunione tecnica 
generale e la sala massaggi. Per le strutture 

sono stati impiegati i fondi messi a disposizio-
ne dall’Agenzia Regionale Universiadi 2019, 
istituita appositamente per coordinare e rea-
lizzare le attività necessarie per le Universiadi 
in Campania, e circa 5 milioni di investimento e 
1,5 mln di finanziamento dell’Università. Ambo 
gli impianti si trovano nel campus di Baronis-
si dell’Università degli Studi di Salerno, l’unica 
ad ospitare in tutta la Campania eventi spor-

tivi. “Abbiamo raggiunto il traguardo perché 
siamo partiti subito con la programmazione”, 
ha commentato alla stampa durante l’inaugu-
razione il rettore Aurelio Tommasetti.

“Siamo partiti con la programmazione degli 
interventi a gennaio 2017, appena annunciata 
l’assegnazione dell’Universiade dopo l’incontro 
con Oleg Matsin, il presidente della Federazio-
ne internazionale universitaria dello sport (Fisu, 
organizzazione sportiva internazionale organiz-
zatrice delle Universiadi ndr). Abbiamo usato 5 
mln di investimento nostro per realizzare due 
palazzetti, un terminal bus e un’infrastruttura 
digitale che servirà per la rappresentazione me-
diatica dell’evento”.

Tutti gli impianti di gara sono connessi tramite 
rete IP con tecnologia MPLS con caratteristi-
che diverse a seconda che ospitino solo gare o 
anche match finali. Per il quartier generale del 
Comitato organizzatore alla mostra d’Oltrema-
re, dove sarà allestito l’Internet broadcasting 
center, è stata predisposta una infrastruttura in 
fibra ottica e ogni area è stata cablata con dop-
pio link a 10 GB.

Gli impianti del Campus dell'Università di Salerno

Gli impianti del Campus dell'Università di Salerno
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Lo stadio San Paolo di Napoli, che ospiterà le gare 
di atletica, è stato rinnovato con un concentrato di 
tecnologia indispensabile per rilevare i tempi dei 
velocisti, il fotofinish, i tempi intermedi, la verifica 
dei salti o quella dei lanci. “Per tutto quello che ri-
guarda la sicurezza informatica di Napoli 2019 va 
evidenziata anche la collaborazione con la Polizia 
postale, che assegnerà due unità del suo personale 
all’area del ‘Technology operation centre’, allestita 
all’interno della struttura organizzativa, e che sarà in 
contatto costante con l’ufficio centrale di Control-
lo”, ha precisato il direttore dell’area technology, 
Salvatore Ferrandino.

NAPOLI
Sono trascorsi 43 anni dall’ultimo salto a Fuori-
grotta nella piscina dei tuffi alla mostra d’Oltre-
mare di Napoli. L’impianto che ha ospitato le 
performance di Klaus Dibiasi e Giorgio Cagnotto 

riapre per ospitare le gare di tuffi con piattafor-
me rinnovate da 5, 7,5 e 10 metri e con trampolini 
da 1 e 3 metri. Tra gennaio e maggio sono stati 
effettuati diversi interventi, sempre finanziati con 
i fondi regionali: dal rinnovo degli spogliatoi alla 
rifunzionalizzazione degli impianti idraulici ed 
elettrici, dagli interventi sulla climatizzazione alla 
sostituzione dei filtri per il trattamento dell’ac-
qua. Per abbattere la presenza di ferro e calcare, 

La piscina tuffi alla Mostra d'Oltremare di Napoli

senza ricorrere all’uso del bisulfito, le acque delle 
vasche sono state trattate con il MABO e l’ALE6, 
due brevetti mondiali della società di Mondrago-
ne C.A.G. Chemical Spa. Questo procedimento 
ha evitato la spesa di oltre 50 mila euro per l’ac-
quisto di un desalinificatore e di un impianto ini-
bitore di metalli. Per le piscine partenopee sono 
stati predisposti due piani di manutenzione, uno 
ordinario, da effettuarsi ogni 15 giorni, e uno pro-
grammato, ogni sei mesi.

“Come Regione abbiamo fatto un investimen-
to importante, ristrutturando insieme a questa 
struttura decine di altri impianti sportivi in tutta 
la Campania. Un grande sforzo finanziario, che 
valeva la pena fare”, ha commentato durante 
una visita il presidente della Regione Cam-
pania, Vincenzo De Luca. “Adesso dobbiamo 
pensare al futuro di questi impianti e vigilare 
affinché, finita l’Universiade, non vengano la-
sciati all’incuria e all’abbandono” affrontando 
“con grande serenità” il problema “della ge-
stione post evento con tutti i soggetti interes-
sati”. Dunque, ha concluso De Luca, “godia-
moci questa Universiade: abbiamo fatto una 
corsa contro il tempo, l’Aru e i nostri tecnici 
hanno fatto un lavoro eccezionale”. 

La piscina tuffi alla Mostra d'Oltremare di Napoli
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BENEVENTO
A Benevento è stato migliorato l’impianto del-
lo stadio Vigorito e ristrutturato il PalaTedeschi 
che accoglierà le nazionali di pallavolo. In pro-
vincia di Napoli, nel comune di Boscotrecase, 
il campo sportivo comunale di Boscotrecase è 

stato ristrutturato con erba sintetica di ultima 
generazione, nuova pista e nuovi spogliatoi. 
Ospiterà, insieme al Moccia stadium di Afra-
gola e al Pacevecchia stadium di Benevento, 
gli allenamenti delle nazionali di rugby in gara 
a Napoli 2019 (foto di seguito). 

TRASPARENZA E LEGALITÀ
129 milioni di euro sui 270 messi a disposizione 
tramite l’Aru 2019 sono serviti per il piano servi-
zi: 159 le gare d’appalto bandite tra lavori, servizi 
e forniture con il termine di 15 giorni fissato per 
la consegna delle fatture da parte dei fornitori e 
l’auspicio di trasparenza dei pagamenti. Il pro-
cedimento di messa a bando è stato verificato 
dall’Autorità nazionale anticorruzione (Anac) e 
dall’Avvocatura dello Stato Distretto di Napoli. 
311 i pareri emessi per certificare il rispetto della 
legalità e 8 i contenziosi amministrativi sul totale 
delle procedure. 

CURIOSITÀ
Arriveranno a Napoli per la 30ma edizione dell’U-
niversiade 127 delegazioni sportive e oltre 8 mila 
atleti che gareggeranno in 370 competizioni. Gli 

ufficiali di gara dell’Universiade Napoli 2019 sa-
ranno in totale 427 suddivisi tra le 18 discipline 
sportive iscritte alla manifestazione. Gli arbitri arri-
veranno da 88 Paesi di cinque continenti, Europa 
capofila. 61 gli ufficiali di gara solo dall’Italia, 18 
dalla Federazione Russa e 16 dagli Usa. Infine, 33 
i direttori di gara provenienti da altrettanti Paesi, 
tra cui Siria, Butan, Vietnam, Panama, Kazakistan, 
Colombia, Azerbaijan, Honduras. 

La cerimonia di apertura si svolgerà il 3 luglio 
alle 21.00 allo Stadio San Paolo di Napoli, rin-
novato per l'occasione con fonti luminose a Led 
per risparmi attesi del 40 per cento. A idearla e 
produrla il team creativo del Balich Worldwide 
Shows, noto per i successi di oltre 20 Cerimo-
nie Olimpiche, da Torino 2006 a Rio 2016 oltre 
all'Albero della Vita dell'Expo di Milano 2015.

focus
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Ripensare lo sport e 
il benessere con il consumo 
efficiente di acqua

Innovazione, digitalizzazione e sostenibilità con-
triddistingueranno la prossima edizione di Pi-
scina & Wellness Barcellona, fiera spagnola che 
promuove l’uso terapeutico dell’acqua nel be-
nessere, nello sport e nel turismo lento. Un set-
tore sempre più attenzionato dall’industria di 
tutto il mondo: secondo le previsioni, la mostra 
quest’anno riunirà oltre 400 espositori, il 15% in 
più rispetto al 2017, e richiamerà oltre 15.000 vi-
sitatori. Ma quanto è alta l’attenzione al rispar-
mio energetico? “Da diverse edizioni la fiera ha 
cominciato a promuovere misure previste dall’i-
niziativa Towards zero impact che ha l'obiettivo 
di ridurre gli sprechi e aumentare l'uso efficien-
te delle risorse nella fiera”, commenta a Canale 
Energia il direttore della fiera, Ángel Celorrio. Il 
progetto è costruito sui tre cardini principali della 
strategia europea sull’economia circolare: usare 
meno materiali, riutilizzare e riciclare i prodotti 
ed evitare gli sprechi. 

L’evento vuole essere a impatto zero: “il nostro 
partner in sostenibilità, Lavola, calcola l’impron-
ta di carbonio dell’evento per compensarla con i 
crediti Cer, Certified Emission Reductions”, spie-
ga il direttore.

L’attenzione al recupero delle risorse è molto ele-
vata. “Innanzitutto, riutilizziamo l'acqua delle pi-
scine esposte in fiera – continua Celorrio -  l’ultimo 

Ivonne Carpinelli

Le misure per piscine e strutture di benessere 
per ridurre il costo in bolletta

giorno vengono svuotate e l’acqua recuperata è 
riutilizzata per la pulizia delle strade della città e 
dello stesso quartiere fieristico. Anche il materia-
le di costruzione delle aree comuni e degli stand 
è riutilizzabile: le zone comuni sono costruite con 
materiale riciclabile”.

La gestione dei rifiuti avviene tramite recipienti di-
stribuiti nei padiglioni e ritirati e trattati nel modo 
adeguato al materiale. “Abbiamo creato proce-
dure di fatturazione senza carta”, prosegue Celor-
rio, e pensato a recuperare quella in avanzo. “Le 
eccedenze di cibo vengono raccolte in contenitori 
appositi e donate alla Ong Nutrition Without Bor-
ders”. Infine, l’energia prodotta proviene da pan-
nelli solari installati sul tetto dei padiglioni in cui si 
svolge la fiera.
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Le misure per ridurre il costo in bolletta
Anche in questi edifici il monitoraggio e l’ana-
lisi del fabbisogno energetico è funzionale alla 
riduzione dei consumi. Per ottenere prestazio-
ni energetiche ottimali e facilitare la manuten-
zione preventiva dell'impianto è fondamentale 
produrre dati e statistiche attraverso la corretta 
gestione delle risorse. Un lavoro tarato sulle ne-
cessità reali del centro e sugli interventi ad hoc 
pensati per ciascuna area. Per capire quali sono 
le misure che le piscine e le strutture di be-
nessere possono mettere in campo per ridur-
re il costo in bolletta Canale Energia intervista 
Carlota Bozalongo, architetto e collaboratrice 
dello studio di architettura AIA Activitats Ar-
quitectòniques di Barcellona, autore del pro-
getto degli spazi comuni della fiera Piscina Well-
ness Barcelona 2019 e del suo centro benessere, 
Wellness Experience. Lo staff multidiciplinare è 
composto da architetti, ingegneri e consulenti 
specializzati nello sviluppo di progetti di archi-
tettura, ingegneria e paesaggismo.

Quali sono le aree più energivore nelle piscine 
e nei luoghi di benessere? Vi rifate a una figura 
come l'Energy manager per ridurre il consumo 
energetico?
Le apparecchiature di alto rendimento e l'uso 
del calore residuale, proveniente dai processi di 
deumidificazione, sono strategie fondamentali 
per ottimizzare il consumo della piscina. Il riscal-
damento e i processi di deumidificazione, nel 
caso di strutture chiuse, richiedono un elevato 
investimento energetico. Le tecnologie presenti 
sul mercato permettono di limitare le perdite di 
energia nelle vasche, isolando pareti e usando 
coperte termiche, e recuperare il calore del pro-
cesso di deumidificazione.

Oggi non esiste un ‘gestore di energia’ in quanto 
tale, ma si puó contare su aziende che offrono servizi 

energetici attraverso la progettazione e lo sviluppo 
in tutti i tipi di progetti di efficienza energetica.

Come avviene il recupero dell’acqua? Ci sono 
delle differenze dettate dalla tipologia di vasca?
Ogni sistema di recupero ha bisogno di un serbato-
io (o vasca) di accumulo e trattamento: i sistemi più 
comuni passano attraverso processi di filtraggio e 
decantazione o disinfezione batteriologica, clorazio-
ne e, in alcuni casi, osmosi o disinfezione con rag-
gi ultravioletti (UV). Il tipo di vasca dipende sia dalle 
prestazioni richieste che dal sistema di trattamento 
e dal circuito di riutilizzo, che fornirà l’acqua trattata. 
Alla fine del processo, l'acqua ottenuta non è più ‘re-
siduale’ bensì ‘rigenerata’. Non è potabile, ma si può 
usare per i servizi igienici o l'irrigazione.

Le vasche (serbatoi di accumulo) variano a secon-
da del materiale di produzione. Ce ne sono di di-
versi tipi, da quelli fabbricati in situ o prefabbricati 
in calcestruzzo, fino ai prefabbricati in vari materiali 
plastici. Quest’ultimi presentano diversi vantaggi: la 
manutenzione si può realizzare con prodotti chimici, 
hanno una tenuta migliore e si puliscono facilmente.

Come recuperate oli e prodotti cosmetici?
Per la gestione dei residui di un centro benessere è 
necessario applicare tutte le misure di ventilazione 
e riciclaggio necessarie. Quando vengono utilizzati 
prodotti come oli per massaggi o cosmetici di natu-
ra organica è necessaria una camera di separazione 
del grasso che agisce mediante la tecnica basata 
sul fenomeno della differenza di densità.

Quali strumenti finanziari sono presenti in Spa-
gna per aumentare l'efficienza energetica degli 
impianti sportivi e di benessere?
In generale ci sono pochissime risorse destinate 
alla soluzione dei problemi di efficienza, soprat-
tutto quando si tratta di edifici pubblici, dove i 
limiti economici sono maggiori rispetto a quelli 

focus



10

giugno 2019

degli investimenti privati. Speriamo che questo 
modello si evolva fino ad arrivare ad aiuti finanziari 
pubblici o privati ​​per ridurre il costo del finanzia-
mento di edifici sostenibili. In Catalogna ci sono 
l’Instituto para la Diversificación y Ahorro de la 
Energía (Idae) e l’Institut Català d'Energia” (Ica-
en), che promuovono azioni e progetti di efficenza 
energetica ed energie rinnovabili.

Si parla molto di edifici 4.0 dove la connettività 
e la capacità di dialogare con altri immobili è un 
elemento fondamentale per stabilire il livello di 
comfort della vita. Le piscine e i centri benesse-
re rientrano in questa categoria?
I centri benessere potrebbero entrare perfettamen-
te in questa categoria: grazie alla tecnologia attua-
le, già impiegata negli edifici di nuova costruzione, 
è possibile integrare sistemi intelligenti in grado di 
regolare e adattarsi a tutte le esigenze degli utenti.

Le nuove piscine possono essere considerate 
strutture green della smart city?
Per la nostra azienda, la costruzione di piscine e 
altri edifici pubblici comporta necessariamente   
l’applicazione dei più alti standard di sostenibili-
tà ed efficienza energetica. Questo per noi non 
è un obiettivo ma è già un obbligo. Il prossimo 
passo prevede di raggiungere l'eco-efficienza e di 
costruire edifici salubri. Affinché le nuove strutture 
abbiano emissioni zero di C02 e un bilancio ener-
getico nullo è necessario utilizzare materiali ricicla-
bili, smontabili e di costruzione a secco. Questo, 
in molti casi, comporta un modo particolare di af-
frontare il progetto sin dall’inizio e implica essere 
molto coerenti nella scelta di tutti i materiali, tanto 
da esigerne le certificazioni pertinenti.
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Accise sul metano per impianti sportivi: 
stiamo pagando il giusto?
Come noto, nel conto economico di un 
impianto sportivo la voce di spesa per 
gas naturale è spesso particolarmente 
gravosa, soprattutto quando l’impianto è 
coperto e il metano non ha la sola fun-
zione di produrre acqua calda sanitaria, 
ma deve anche garantire il riscaldamento 
adeguato di volumi elevati, con notevoli 
ricambi d’aria per tutta la stagione inver-
nale. In particolare le piscine coperte, i 
palazzetti dello sport, le palestre e i cen-
tri sportivi in generale si trovano col gas 
metano a dover fronteggiare un costo 
importante, negli anni è progressivamen-
te aumentato a causa del forte incremen-
to della materia prima.

Contenere tale incremento non è certo 
agevole: occorre prestare innanzitutto at-
tenzione alle offerte che il mercato mette 
a disposizione. Tuttavia sovente mi acca-
de in qualità di Energy Manager di trova-
re impianti sportivi (anche di dimensioni 
importanti) che - per motivi che a breve 
vedremo - hanno in bolletta un onere 

Accise sul metano per impianti 
sportivi: stiamo pagando 

il giusto?

Ing. Renato Ornaghi 
Energy Saving Management Consultants Spa

contenuto sponsorizzato

www.energysaving.it

http://www.energysaving.it/
https://www.linkedin.com/company/energy-saving-spa/
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specifico gravoso e che (per giurisdizione ormai 
consolidata) non dovrebbe più essere presen-
te: parlo della cosiddetta “accisa civile” sui 
consumi di gas metano.

Tale accisa civile, se presente, comporta un 
extra-costo sul gas pari ad oltre il 25% della 
spesa totale: si comprende bene che – lad-
dove la struttura sportiva sostenga costi per 
riscaldamento e acqua sanitaria a volte anche 
dell’ordine di centinaia di migliaia di euro/
anno – quest’onere gravi in misura ben poco 
sostenibile sul bilancio dell’impianto.

La seguente tabella sintetizza il livello delle acci-
se vigenti sull’acquisto di gas: appare ben chiara 
la forte sproporzione di costo tra la cosiddetta 
“accisa civile” e l’accisa “industriale”: pur tra-
scurando le accise regionali, di norma (area cer-
chiata in rosso) c’è una differenza di oltre 17 c€ 
per metro cubo. Vedremo a breve come agli im-
pianti sportivi deve essere sempre applicata 
l’accisa industriale sugli acquisti di metano, e 
ciò nonostante – mi ripeto – troppo spesso tro-
vo fatturazioni di gas a palestre, piscine, centri 
sportivi, SPA, ecc. nelle quali l’accisa civile è an-
cora ben presente, e soprattutto assai pesante.
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Cosa prescrive la normativa accise gas, in ma-
teria impianti sportivi?
A far testo in materia di accise gas è uno spe-
cifico Testo Unico, il quale all’Articolo 26 Com-
ma 3 si esprime sulla materia in modo tale da 
non dover lasciare dubbi:

Sono considerati compresi negli usi industria-
li gli impieghi del gas naturale, destinato alla 
combustione, in tutte le attività industriali 
produttive di beni e servizi e nelle attività 
artigianali ed agricole, nonché gli impieghi nel 
settore alberghiero, nel settore della distribu-
zione commerciale, negli esercizi di ristorazio-
ne, negli impianti sportivi adibiti esclusiva-
mente ad attività dilettantistiche e gestiti 
senza fini di lucro… (omissis).

Appare innanzitutto - come evidenziato in 
grassetto nella seconda parte del Comma - 
che gli impianti dilettantistici e senza fini di 
lucro sono chiaramente beneficiati, in quanto 
esplicitamente compresi negli “utilizzi indu-
striali” di gas. Fin qui, sicuramente, i dubbi in-
terpretativi non sussistono.

Il problema spesso invece e purtroppo emerge 
negli impianti sportivi cosiddetti a fini di lucro 
(di gran lunga la maggioranza), pur se è chia-
ro che anche per essi, sulla base della lettura 
primo capoverso del Comma - essendo attivi-
tà industriali produttive di beni e servizi (nella 
fattispecie, servizi alla persona) - deve essere 
applicata l’accisa industriale più favorevole. 

Perché questa errata applicazione dell’accisa 
da parte dei fornitori?
Come dicevo pocanzi, negli impianti sportivi 
privati sovente e purtroppo l’accisa applicata 
sul gas risulta essere di tipo “civile”, con tutto 

i danni economici che tale errore comporta. Ma 
com’è possibile che il fornitore di gas commetta 
un errore di questo tipo, nei confronti del cliente 
“impianto sportivo”?

La spiegazione è di norma semplice: va infatti 
tenuto presente che l’applicazione del regime 
di accisa più favorevole da parte del fornitore 
non è mai automatica: essa viene riconosciuta 
solo a seguito di specifica istanza scritta del 
cliente. E’ chiaro che se il titolare dell’impian-
to non è consapevole di tale opportunità fisca-
le, l’istanza al fornitore è facile che non venga 
mai trasmessa. Le società di fornitura gas, pe-
raltro, non sono esenti da qualche responsabili-
tà: a volte esse interpretano in maniera restritti-
va il succitato Comma, nel quale l’applicazione 
dell’accisa ridotta è esplicitata per i soli impianti 
sportivi senza scopo di lucro; nulla dicendo per 
gli altri impianti, per esclusione alcuni fornitori 
sono erroneamente indotti a non includere la ti-
pologia degli impianti sportivi a scopo di lucro 
nell’ambito di tale importante beneficio.

Per concludere: è sempre opportuno un control-
lo della fattura metano, onde verificare il livello 
di accisa applicata all’impianto sportivo. E’ una 
verifica rapida e che non costa nulla, ma che può 
valere molto per le tasche ogni giorno più vessa-
te dei titolari degli impianti.

contenuto sponsorizzato
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Dobbiamo capire che quando parliamo di 
transizione energetica parliamo di una transi-
zione molto più complessa di quanto descritto 
da una narrativa comune. Non è la sostituzio-
ne di una fonte con un’altra ma un’evoluzione 
dei modelli energetici che coinvolgono: fonti, 
modelli industriali e infine gli usi finali” spiega 
Franceso Gattei, Eni scenari opzioni strate-
giche e v.p. inventions relations, all’apertu-
ra dell’evento che si è tenuto oggi 4 giugno 
presso il centro conferenze Eni: “Consumatori, 

Mercato libero e sostenibilità 
ambientale al centro dei rapporti 

tra consumatori e aziende 
energetiche

I risultati dello studio Ipsos

Agnese Cecchini
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associazioni e aziende: l’evoluzione dello scena-
rio italiano”. Evento in cui la società petrolifera 
ha illustrato oltre alle sue strategie fino al 2030, 
la centralità dell’analisi dell’umore e dei rapporti 
con gli utenti finali. Elemento parte della transi-
zione in quanto, per dirla con le parole dello stes-
so Gattei “Il cambiamento di tutti i paradigmi è la 
costruzione di come facciamo le cose e di come 
modifichiamo il nostro fabbisogno e usi finali”.

L’indagine, realizzata tramite 130 interviste tra 
qualitative e quantitative ai responsabili delle 
associazioni dei consumatori a livello nazionale 
e regionale, ha delineato alcuni temi chiave per 
il consumatore italiano, di cui i maggiori trend 
emersi sono stati: il passaggio al mercato libero, 
la sostenibilità ambientale e sociale.

Come ha illustrato Nando Pagnoncelli, ad di Ip-
sos, che ha presentato i risultati dell’indagine, la so-
stenibilità è intesa dal panel degli intervistati come 
mobilità sostenibile, transizione energetica ed 
economia circolare. Di queste tre declinazioni la 
mobilità sostenibile è percepita come una priorità 

concreta dai cittadini, mentre la transizione ener-
getica è percepita più come un processo “promet-
tente ma ancora agli inizi”. Infine la terza declina-
zione, l’economia circolare, è percepita come una 
“vera rivoluzione” ma ha ancora un carattere “aspi-
razionale”.

L’impegno delle aziende energetiche su questi 
temi è recepito come “abbastanza buono” ma 
“si potrebbe fare di più”.

Riguardo la mobilità, nella tavola rotonda che è 
seguita all’esposizione dei dati, Giuseppe Ricci, 
Eni chief refining and marketing officier, sotto-
linea come l’approccio dell’azienda alla mobilità 
è di “considerare soluzioni diverse insieme. Dal 
vettore energetico al modello di sharing. La no-
stra visione spazia da idrogeno a fuel convenzio-
nale e a elettrico ma metteremo colonnine rica-
rica dove avrà un senso logistico/pratico. Quindi 
grandi arterie e nel centro, dove è possibile ave-
re lo spazio per parcheggiare le auto rispettando 
i tempi necessari alla ricarica”.

Big data
Escluso, ma considerato rilevante, il tema dei 
big data, di cui non viene molto recepita la con-
nessione con gli aspetti energetici. Lo scarso 
peso percepito sui big data in ambito energeti-
co suscita il commento del presidente di Arera 
Stefano Besseghini “questa è un’ area su cui 
avere un pò di consapevolezza in più aiutereb-
be a utilizzare meglio alcuni strumenti”.

Liberalizzazione del mercato
Rispetto il tema della liberalizzazione, invece, 
c’è una percezione negativa soprattutto a livello 
locale. Dato che Giovanni Calabrò, dg Tutela 
consumatori Autorità garante della concor-
renza e del mercato, commenta come causato 
dalle difficoltà che si riscontrano nelle attività 

Nella foto da sinistra: Dario Galli Mise, Giuseppe Ricci Eni, Gio-
vanni Calabrò, e nel monitor Luigi Gabriele Adiconsum e Stefan 
Besseghini Arera.
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di tutela ed enforcement anche come AGCM. 
“In parte dovute alla fase di transizione e ad 
azioni lineari dei grandi attori”. Infine l’indagine 
evidenzia una percezione di mal gestione della 
transizione al mercato libero, bolletta ancora 
poco chiara e relazioni tra aziende e consu-
matori non soddisfacenti.

Bolletta energetica poco chiara
Rispetto la percezione della bolletta come “ogget-
to misterioso”, sempre il presidente Besseghini 
suggerisce come “forse dobbiamo far crescere 
la capacità di leggere questa bolletta. Da questo 
punto di vista mi stupisce che ancora non vedia-
mo comparire iniziative di digitale sulla bolletta, 
appoggiando al cartaceo elementi informativi in-
terattivi che potrebbero aiutare a comprenderla”.

Povertà energetica
Non manca nel dibattito finale un’attenzione alla 
povertà energetica, fenomeno in crescita nei pa-
esi sviluppati e portato all’attenzione della platea 
da Paola Pietrantozzi, segretario nazionale di 
Adiconsum, presente in sala, che vede nella ne-
cessità di chiarezza verso il consumatore e nella di-
gitalizzazione uno strumento per contenerla. An-
che le infrastrutture, rappresentano una strategia 
di uscita dalla situazione di povertà energetica o 
vulnerabilità, come risponde lo stesso Ricci.

In questo contesto, l’indagine evidenzia una 
percezione positiva del brand Eni e un allinea-
mento tra la strategia delle aziende e le priorità 
emerse dal panel. “Non abbiamo asset interni” 
spiega l’ad di Eni gas e luce Alberto Chairi-
ni, riferendosi a produzione energetica o reti “il 
nostro unico asset sono le persone”. Per questo 
l’ad sottolinea come, in un prossimo futuro, la 
vision aziendale sia nel fornire tutti i servizi di 
assistenza integrata all’utente incluse attività di 
efficienza energetica.

La strategia Eni al 2030
Decarbonizzazione, rinnovabili, gas e power e 
raffinazione chimica, upstream. Questi gli asset 
della strategia al 2030 di Eni presentati da Fran-
ceso Gattei, scenari opzioni strategiche e v.p. 
inventions relations dell’azienda.

Gattei spiegando i punti di sviluppo dell’azien-
da esplicita come il petrolio rappresenti un fat-
tore fondamentale di cui è necessario efficien-
tare i processi chimici con cui viene trattato, 
perseguendo politiche di ricerca ed estrazione. 
“Vogliamo crescere del 3,5%” spiega Gattei, 
differenziando i mercati anche verso Messico, 
Norvegia e Medio Oriente, “dove siamo stati 
chiamati a operare” riferendosi a quest’ultimo.

“Tutti i nostri siti devono essere progressiva-
mente efficientati” con anche l’inserimento di 
impianti di rinnovabili, di cui vogliamo a arri-
vare a produrre 5GW nel 2025. “Vogliamo cre-
scere nel mercato del GNL: oggi siamo a 9mi-
lioni di tonnellate annue. Vogliamo arrivare a 16 
tonnellate nel 2025 e lo possiamo fare perché 
abbiamo le risorse del gas e facciamo efficienza 
lungo tutta la filiera. Per questo vogliamo arriva-
re a vendere nel retail”.

Infine la decarbonizzazione segue un modello 
innovativo con la tutela del patrimonio forestale 
vogliamo arrivare al 2030 con un ciclo operativo 
a emissioni zero.
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Festeggiare l’estate e allo stesso tempo pro-
muovere consapevolezza sull’importanza di 
tutelare  il nostro pianeta. E’ questa la dop-
pia anima dell’iniziativa  “Jova Beach Party 
– Divertimento, innovazione, economia, 
esperienza, ambiente e senso del tempo”, 
il tour estivo di Jovanotti che nelle diverse 
tappe affronterà anche tematiche legate al 
mondo della sostenibilità ambientale. Il live 
show del cantante, frutto della collaborazio-
ne con il WWF,  vedrà infatti, svolgersi i di-

Il tour estivo di Jovanotti 
tra musica e tutela ambientale

Il live show del cantante, promosso 
in collaborazione con il WWF

Redazione

consumer
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versi concerti in 14 spiagge italiane (da Olbia a 
Praia a Mare e Albenga) e anche in una località 
di montagna.

Le critiche di Messner
In particolare sulla scelta della località di mon-
tagna, in cui si terrà il concerto il prossimo 24 
agosto, non sono mancate polemiche. Il luogo 
prescelto è la cima di Plan de Corones in Alto 
Adige, a 2275 metri di altitudine, dove l’alpini-
sta Reinhold Messner ha aperto uno dei suoi 
musei dedicati alla storia dell’alpinismo. Proprio 
Messner, a inizio aprile, si era mostrato critico 
sul progetto, come si legge sul quotidiano la 
Repubblica: “Non posso vietarlo, ma lo farei se 
potessi”, aveva detto.

La replica di Jovanotti
La replica di Jovanotti non si era fatta atten-
dere ed era arrivata con post sulla sua pagina 
Facebook.  “Non discuto con Messner di mon-
tagna, non mi permetterei mai, ma sui concerti 
ho qualcosa da dire e il nostro progetto per l’e-
state è serio, accurato e soprattutto nuovo, rea-
lizzato con criteri ambientali che oggi non sono 
solo possibili ma anche importanti da mostrare 
al pubblico, soprattutto ad un pubblico come 
è il mio, sensibile ai temi chiave del presente”, 
aveva scritto il cantante in un post dell’8 aprile.

E.on tra i partner dell’iniziativa
Tra i partner dell’iniziativa c’è anche E.on, che 
parteciperà al progetto attraverso la realizza-
zione di pannelli fotovoltaici per la ricarica di 
smartphone e altri strumenti con l’energia so-
lare, la compensazione dell’energia utilizzata 
dal palco mobile “Sbam! Stage”, dedicato ai 
dj set, tramite l’acquisizione di crediti di fore-
stazione in Italia, nonché la messa a disposizio-
ne di biciclette elettriche per la mobilità soste-
nibile dello staff tecnico.
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I pagamenti tramite carte di debito hanno un 
minor impatto ambientale in termini di  emis-
sioni di CO2 rispetto alle normali transazioni 
in contanti. Se, infatti, per il pagamento cash 
l’impatto ambientale di ogni transazione è 
pari a 4,6 g di CO2 equivalenti (CO2e), nel 
caso delle transazioni con carta di debito il 
valore è pari 3,78 grammi di CO2e.

A dare questi dati sono due studi olandesi, com-
missionati dalla De Nederlandsche Bank e ana-

Pagamenti digitali, l'impatto 
ambientale è inferiore 

rispetto ai contanti 
I numeri dei due studi olandesi, 

commissionati dalla De Nederlandsche Bank , 
analizzati per SumUp da Rete Clima in occasione 

della Giornata Mondiale dell’Ambiente 

Redazione

smart city
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lizzati per SumUp da Rete Clima (ente no profit 
che promuove azioni di CSR e di sostenibilità per le 
Organizzazioni), che hanno preso in considerazio-
ne l’impatto ambientale dei due diversi sistemi di 
pagamento in occasione della Giornata Mondiale 
dell’Ambiente che si celebra il 5 giugno. 

Contanti, ecco i processi che impattano di più
Per quanto riguarda i contanti, l’impatto è do-
vuto in particolare alla fase di produzione delle 
monete (32%) e a quella operativa (64%), ovve-
ro al funzionamento degli sportelli automatici. 
Non va poi trascurato il trasporto di monete e 
banconote che impatta per il 64%.

Pagamenti cashless, a incidere di più sono i 
terminali 
Ad incidere, invece, sull’impatto dei pagamen-
ti digitali cashless sono soprattutto i terminali 
per i pagamenti (75% dell’impatto totale), in 
particolare per i materiali (37%) e per il consu-
mo di energia (27%). La ricerca olandese sot-
tolinea nello specifico come, uno dei proble-
mi principali, sia legato al fatto che i terminali 
rimangano accesi h24 e per la maggior parte 
del giorno in modalità standby, per aggiornare 
frequentemente il loro software.  Le operazioni 
che invece richiedono picchi di energia sono, 
ad esempio, la lettura della carta, la creazione 
di un messaggio di autorizzazione e la stampa 
dello scontrino. In generale ogni terminale uti-
lizza in media circa 0,23 Wh.

Ridurre i consumi del pagamento con carta
Gli studi mostrano, però, come l’impatto delle 
transazioni cashless potrebbe diminuire fino al 
44% se si opta ad esempio per l’utilizzo di ener-
gia rinnovabile per il funzionamento dei POS e 
dei data center, o se si fa in modo di aumentare 
la durata della vita delle carte di debito da 3,5 a 
5 anni. Altro elemento chiave è l’importanza del-

la riduzione della modalità standby del 50%. 
Questa scelta, da sola, abbasserebbe l’impronta 
ambientale delle transazioni con carte di debito 
dell’11%. Per fare ciò si potrebbero fissare in via 
preliminare alcuni momenti per l’aggiornamento 
dei software, in modo da permettere ai rivendito-
ri di spegnere i POS quando il negozio è chiuso.

Accensione all’occorrenza
“È una soluzione che con SumUp già prevediamo: 
i lettori di carte SumUp entrano infatti in funzio-
ne all’occorrenza. Possono essere spenti senza 
problemi durante giornate o orari di non utilizzo, 
semplicemente attraverso il bottone di accensio-
ne posto sul dispositivo. Basterà poi riaccenderlo 
e collegarlo velocemente allo smartphone, così 
da offrire ai clienti la possibilità di pagare con 
smartphone o carta anche per importi piccoli e – 
soprattutto – in qualunque contesto. Durante l’uti-
lizzo, il lettore è invece in standby fin quando non 
viene aperta la app sullo smartphone”, sottolinea 
Marc-Alexander Christ, Co-Founder di SumUp.

Dematerilizzazione, strategia efficiente
“La dematerializzazione delle attività è una stra-
tegia in linea di massima sempre più efficiente 
in termini ambientali, dal momento che limita 
l’impronta ambientale generata dai prodotti “fi-
sici” in tutte le fasi del loro ciclo di vita (produ-
zione, trasporto, scambio e fine vita)”, precisa 
Paolo Viganò, CSR Manager di Rete Clima.
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Trasporto ferroviario, intermodalità, ciclismo e 
logistica merci sono stati i temi ricorrenti della 
terza conferenza nazionale sui piani urbani della 
mobilità sostenibile (Roma 6-7 giugno 2019). Una 
svolta importante in una conferenza di questa 
portata e respiro.

Trasporto ferroviario per ridisegnare le città
“Abbiamo capito che il viaggio in treno è una 
parte di un viaggio più ampio, le nostre stazioni 
spesso sono delle isole”, ha commentato nella 

Trasporto su ferro, intermodalità, 
ciclismo e logistica merci: i trend 
topic della mobilità sostenibile

Il punto in occasione della terza conferenza 
nazionale sui piani urbani 
della mobilità sostenibile

Ivonne Carpinelli

mobilità
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prima giornata dell’evento Luigi Contestabile 
di RFI. “Ci siamo concentrati sullo sviluppo delle 
tratte di lunga percorrenza, ora ci dedicheremo a 
quelle regionali”, ha proseguito introducendo le 
nuove azioni previste dal piano industriale 2019-
2023 lanciato poche settimane fa. Il piano preve-
de nuovi treni con più posti bici e scalabili quasi 
in tempo reale. “L’obiettivo è ridurre le emissioni 
di CO2 di 600 milioni di tonnellate l’anno e au-
mentare il numero di passeggeri di +90 mln”, 
ha spiegato Ermanno Russo di Trenitalia. Con 
l’arrivo dell’estate, ha spiegato, “promuoveremo 
un’iniziativa con l’associazione albergatori di Ric-
cione che prevede di regalare la bicicletta pie-
ghevole usata durante il soggiorno”. Il traspor-
to della bicicletta, ha precisato Russo, è sempre 
gratuito se si tratta di una pieghevole. Quando la 
bici è tradizionale o a pedalata assistita si può pa-
gare un biglietto dedicato o uno per la seconda 
classe a seconda della convenzione con la Regio-
ne d’interesse. “Solo nel 2018 abbiamo registra-
to 300 mila usi della bicicletta a pagamento”, ha 
commentato Russo.

“Un anno fa io stessa lanciai le stazioni come 
hub di sviluppo intermodale”, ha rimarcato Sara 
Venturoni di Rfi, nella seconda giornata dell’e-
vento. “Mi rifaccio alla parola chiave: integrazio-
ne. Non solo integrazione di servizi ma anche di 
processo, inteso come dialogo quotidiano con i 
territori dove siamo presenti”. In questo anno RFI 
ha messo a disposizione competenze tecniche e 
dati in un confronto costruttivo con i portatori di 
interesse: “Per Roma che ci ospita, il sistema fer-
roviario è un’occasione per ridisegnare la città e 
rivedere lo sviluppo urbano. L’invito è collabora-
re, mettiamo insieme gli investimenti con altret-
tante risorse pubbliche”.

Ciclabilità e commercio
Città più ciclabili e ricche. E’ stato questo il trend 

del workshop del 6 giugno dedicato alla mobi-
lità ciclistica. Un parcheggio per le automobili 
equivale a molti parcheggi per le bici e riquali-
ficare o realizzare le vie ciclabili conviene. “Con 
i fondi strutturali europei si possono rendere più 
sicure e rilanciare il commercio urbano”, ha sot-
tolineato Mauro Bussoni di Confesercenti. In 
comune tra le piccole e grandi città italiane c’è 
la resistenza promossa dai commercianti di zona. 
A Roma “quest’estate inaugureremo la Tuscola-
na”, ha annunciato Ilenia Leoni, di Roma servizi 
per la mobilità, evocando la forte resistenza dei 
commercianti di zona. “Con le associazioni dei 
ciclisti e la rete dei mobility manager vogliamo 
permettere ai ciclisti di usare la bici per andare a 
lavoro. Partendo dal Grab, realizzeremo dei cen-
tri concentrici collegati da una radiale. Partiremo 
anche sulla Prenestina per fare una ciclabile di 6 
km solo con la segnaletica”.

Un’immagine della presentazione di Alessandro Tursi, Fiab

Sullo spostamento casa lavoro è intervenuto Mau-
rizio Petriccioli, Cisl funzione pubblica: “Il prossi-
mo anno andranno in pensione il 20-25 per cento 
dei dipendenti della Pa. Cominciare dal pubblico 
significa agire a livello politico, ma non pensare a 
soluzione nazionale bensì a casi diversi”.
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Di seguito la video intervista con il moderatore del 
workshop Alessandro Tursi, presidente della Fede-
razione italiana ambiente e bicicletta (Fiab) e vice-
presidente della European cyclists’ federation (Ecf).

Per guardare il video

La logistica urbana nei Pums
La logistica urbana è uno degli 8 sottopiani in cui 
è diviso il Pums di Roma. Prevede un approccio 
metodologico e organizzativo specifico che il Li-
ving Lab Logistica, promosso dall’Università di 
Roma Tre, Roma servizi per la mobilità e Comu-
ne di Roma, sta provando a fare proprio. Il labo-
ratorio è partito ad aprile 2019, spiega il docente 
e coordinatore Edoardo Marcucci di Roma Tre, 
ed è un tavolo di lavoro permanente sulla logi-
stica urbana che vuole migliorare l’accessibilità 
delle merci nell’area romana, contenere l’impatto 
dei veicoli commerciali circolanti e garantire l’ef-

ficienza del sistema distributivo con target fissati 
nel breve, medio e lungo periodo.
Quattro le fasi in cui si snoderà il lavoro in labora-
torio: pianificazione, implementazione, valutazio-
ne e azione/decisione. Fondamentale anche qui, 
come più volte ricordato nel corso della confe-
renza, la partecipazione delle persone coinvolte 
– dalle città stesse alle imprese al mondo della ri-
cerca – tramite la consultazione sul portale, i focus 
group, i questionari online e di persona.

Cargo-Bike, stalli tecnologici e premialità i pro-
getti finora promossi dal Living Lab Logistica che 
evidenziano ancora il legame delle due ruote per 
far rivivere il commercio urbano. Diverse, però, 
le ricette: chi parla di soluzioni particolari come 
Graziano Di Gioia, Confcommercio Lazio: “Il 
commerciante cerca di sopravvivere e il Pums lo 
dovrebbe aiutare”. Bisognerebbe rispondere alle 
diverse peculiarità con soluzioni specifiche, ma 
non si riesce per la mancanza di dati”. E chi di un 
sistema più omogeneo come Massimo Marciani 
di Fit Consulting: “C’è bisogno di principi gene-
rali condivisi a livello nazionale”.

https://www.youtube.com/watch?v=42QctHUNFoY
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Le nuove linee guida per la stesura dei piani ur-
bani della mobilità sostenibile (Pums) arriveran-
no dopo l’incontro europeo del 17-18 giugno che 
riunirà a Groningen, in Olanda, gli attori e i portato-
ri di interesse coinvolti nella transizione verso mo-
dalità di trasporto alternative. L’annuncio è arrivato 
in occasione della terza conferenza nazionale sui 
piani urbani della mobilità sostenibile (Roma, 
6-7 giugno 2019). La bozza del vademecum sarà 
preventivamente pubblicata tra l’11 e il 12 giugno 
sul sito eltis.com per essere discusso in sede d’e-

Mobilità sostenibile, a giugno 
le nuove linee guida europee

sui Pums
L'annuncio è stato dato in occasione della terza 

conferenza nazionale sui Pums, momento
di riflessione sullo stato dei piani in Italia

Ivonne Carpinelli

mobilità
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vento. Le precedenti linee guida del 2014 saranno 
quindi revisionate e integrate attraverso “un lavoro 
dal basso verso l’alto spinto dalla presenza di nuovi 
saperi, nuove competenze e nuove tecnologie”, ha 
commentato Florinda Boschetti della rete di città 
e paesi europei Polis Network, per la prima volta 
quest’anno organizzatrice dell’evento europeo.

I Pums, ha ricordato, promuovono una “mobilità in-
clusiva e salutare”, la redistribuzione degli spazi verdi 
e devono essere rivisti prendendo in considerazione 
la “presenza di fornitori di servizi non tradizionali”, 
la “condivisione di indicatori per misurare i risultati 
del Pums”, la “detenzione e condivisione di dati, so-
prattutto dopo l’entrata in vigore del Gdpr (il nuovo 
regolamento europeo sulla privacy ndr)”.

Quali saranno i cambiamenti
Dalle anticipazioni date dalla Boschetti in sala, le 
nuove linee guida prevedono una revisione di sce-
nari, obiettivi, indicatori e target e si focalizzeranno 
sulla migliore integrazione con gli altri processi di 
pianificazione della mobilità, sul maggiore suppor-
to di tecnici esterni e sulla valorizzazione e orga-
nizzazione dei dati. Inoltre, verranno aggiornate le 
fasi relative alla pianificazione delle misure, integra-
ti temi trasversali quale la sicurezza, e ci sarà una 
maggiore distinzione tra le fasi di strategia, pianifi-
cazione misure e implementazione.

Per meglio riassumere, il vademecum terrà in pri-
mo piano “il supporto politico, individuando mo-
menti chiave di confronto” e la “partecipazione 
del pubblico, fondamentale per tutto il piano”, ha 
concluso la Boschetti.

I Pums in Italia
Nel corso della seconda mattinata dell’evento, il se-
gretario di Euromobility, Valerio Piras, ha mostrato 
ai partecipanti l’indagine condotta sui piani urbani 
di mobilità sostenibile in Italia. I risultati sono stati 

Per guardare il video

elaborati sulla base dei questionari raccolti: 18 nelle 
città con meno di 100.000 abitanti e 14 nelle re-
altà con più di 100.000 abitanti. L’indagine ha ana-
lizzato le iniziative previste non solo dai Pums, ma 
anche, ad esempio, dai piani d’azione per l’energia 
sostenibile (Paes), dai piani regolatori generali (Prg), 
dal piano generale del traffico urbano (Pgtu).

Leggi anche Mobility management, 15 milioni 
di euro con il programma Primus del Ministero 
dell’Ambiente

In estrema sintesi, ad aprile 2019 dei 146 Pums 
in Italia 20 sono stati approvati, 28 adottati e 
98 sono in redazione. Il costo totale delle iniziati-
ve promosse nei comuni sopra i 100.000 abitanti è 
stato di 7.481.853.340 euro, al di sotto dei 100.000 
di 108.419.810 euro. Quest’anno un capitolo impor-
tante è stato dedicato al ruolo delle stazioni e degli 
snodi ferroviari. In tutti i comuni, dai più grandi ai più 
piccoli, le aree ferroviarie sono diventate protagoni-
ste del riassetto della mobilità urbana, integrando-
si con aree di sosta per la mobilità condivisa, su 
due e quattro ruote, velostazioni, corsie ciclabili e 
percorsi pedonali dedicati. In generale, in tutte le 
realtà urbane è stato registrato un forte ampliamen-
to dei servizi di bike sharing station based e una 
spinta all’istituzione di quelli free floating.

Maggiori dettagli sullo stati dei Pums in Italia nella 
video intervista realizzata a margine dell’evento a 
Valerio Piras.

https://www.youtube.com/watch?v=EBb681z87T8
https://www.canaleenergia.com/rubriche/smart-city/mobility-management-15-milioni-di-euro-con-il-programma-primus-del-ministero-dellambiente/
https://www.canaleenergia.com/rubriche/smart-city/mobility-management-15-milioni-di-euro-con-il-programma-primus-del-ministero-dellambiente/
https://www.canaleenergia.com/rubriche/smart-city/mobility-management-15-milioni-di-euro-con-il-programma-primus-del-ministero-dellambiente/
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Gli esempi virtuosi
La presentazione dei buoni esempi di Bologna, Pe-
saro, Ravenna, Vaiano e Comuni Vesuviani ha chiuso 
la seconda giornata di lavori. Il rispetto delle pecu-
liarità e delle esigenze locali è stato il filo conduttore 
dei progetti. La città di Bologna ha puntato a ridur-
re le emissioni di CO2 derivanti dai 440.000 sposta-
menti giornalieri casa-lavoro stimolando i pendolari 
ad abbandonare l’auto privata a favore del trasporto 
pubblico locale e delle due ruote. A Pesaro si è la-
vorato su un lungo processo culturale mentre a Ra-
venna si è investito su aree verdi, accesso ai disabili e 
riqualificazione della stazione ferroviaria.

Nei Comuni vesuviani, infine, la stesura di un Pums 
“resiliente”, in accordo con la natura del luogo, è 
partita nel 2015 e ha raccolto otto comuni dell’area 
per un totale di 160 mila abitanti. Il relatore Stefano 
Proietti, intervistato a margine dell’evento, ha spie-
gato che gli addetti ai lavori hanno guardato in ma-
niera integrata alle iniziative messe in campo con il 
Pums e il Paes per “pianificare congiuntamente tut-
to quello che andava nella direzione della sosteni-
bilità”. È stata creata una struttura sovracomunale, 
un ufficio comune, per raccogliere le iniziative legate 
alla sostenibilità ambientale”, ha proseguito, e si è 
puntato sulla formazione dei tecnici e sulla replica-
bilità delle buone pratiche. Peculiarità presente in 
questo piano la realizzazione di una piattaforma per 
la logistica edile. Maggiori dettagli nella video inter-
vista seguente a Stefano Proietti.

Per guardare il video

mobilità

Leggi anche PUMS Roma: “Ora i cittadini indivi-
duino le priorità d’azione”

https://www.youtube.com/watch?v=H9hAkMQLXD8
https://www.festivalitaca.net
https://www.canaleenergia.com/rubriche/smart-city/pums-roma-consultazione-pubblica-priorita/
https://www.canaleenergia.com/rubriche/smart-city/pums-roma-consultazione-pubblica-priorita/
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Trieste, Pordenone e Gorizia le aziende di tra-
sporto pubblico locale hanno deciso di aumen-
tare l’efficienza del parco mezzi con sistemi con-
ta passeggeri e, solo per quanto riguarda Trieste 
Trasporti, di doppi monitor su 200 autobus. La 
loro installazione è prevista dalla Legge Madia che 
prevede che gli autobus se ne dotino. L’azienda 
che li fornisce è Ermetris. Con l’amministratore 
e fondatore Claudio Borrello, approfondiamo la 
strategia di uno dei fornitori di hardware e know 
how presenti sul mercato italiano guardando, così, 
all’evoluzione del settore trasporti.

Conta passeggeri e doppi 
monitor, così in Friuli si efficienta 

il trasporto pubblico locale

Li installerà l'azienda isontina Ermetris. 
Intervista al fondatore 

e amministratore Claudio Borrello

Ivonne Carpinelli
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Qual è il valore aggiunto per il trasporto passeg-
geri derivante dall’adozione di sistemi di comuni-
cazione ad alta tecnologia?
Parliamo innanzitutto di un miglior confort del viag-
gio che si traduce anche in un miglior servizio. Le 
maggiori informazioni cui può avere accesso l’u-
tente fanno sì che durante lo spostamento si possa 
concentrare su altro, senza necessariamente conti-
nuare a prestare attenzione alla fermata di interesse. 
Inoltre, attraverso i monitor possono essere veicolati 
messaggi pubblicitari georeferenziati, fatto che per-
mette a quanti si muovono per la prima volta in un 
posto di risparmiare tempo e ricevere informazioni 
commerciali. Quest’ultimo è un elemento utile an-
che all’azienda che eroga il servizio di trasporto. Par-
lando di sistemi di comunicazione hi-tech, in partico-
lare quelli che possono essere posizionati sui treni, di 
una maggiore sicurezza. 

Ci sono differenze nell’applicazione al trasporto 
su gomma e su rotaia?
Le differenze risiedono quasi esclusivamente nel bud-
get a disposizione. Le soluzioni che vengono messe 
a disposizione sono quindi differenti: il settore ferro-
viario è sicuramente più disposto a installare monitor; 
più difficile è trovare degli schermi su un bus. 

Le vostre tecnologie possono abilitare altri servi-
zi oltre quelli previsti? Penso ai nuovi sistemi di 
connessione e al dialogo tra i mezzi di trasporto 
stessi e con l’infrastruttura.
Certo. Sono molte le evoluzioni che possiamo pre-
vedere, sempre a vantaggio di un’ottimizzazione del 
servizio e di una maggior sicurezza. Sui treni, la co-
municazione tra macchina e centrale è già una realtà 
consolidata e in continua evoluzione. Sugli autobus 
siamo agli albori. 

Avete siglato anche un accordo con TreNord: può 
fornirmi ulteriori dettagli? 
Ci occuperemo della manutenzione e della ripara-
zione dei sistemi di passenger information sui treni 
regionali che viaggiano in Lombardia. A fronte di un 
guasto o un malfunzionamento, interveniamo noi 
con la riparazione, la sostituzione o l’aggiornamento 
del software. 

Portare la gente ad utilizzare il traspor-
to pubblico, lasciando a casa la mac-
china, significa mettere in campo un 
sistema che funziona, che sappia real-
mente rispondere alle esigenze di mo-
bilità e, possibilmente, essere anche 
competitivo dal punto di vista del costi 
per l’utenza.

C. Borrello, Ermetris

Secondo voi come cambierà il settore dei tra-
sporti da qui al 2030, anno in cui dovrà dimostra-
re di garantire la riduzione delle emissioni nocive 
in atmosfera?
La sfida ambientale passa necessariamente attraver-
so un impulso netto e deciso al trasporto pubblico. 
Questo significa non solamente avere a disposizio-
ne mezzi moderni e poco inquinanti, importante la 
spinta all’elettrico registrata nell’ultimo anno, ma 
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anche un efficiente sistema di mobilità intermodale. 
Ci sono già alcuni Paesi europei che stanno speri-
mentando mezzi pubblici gratuiti. È però necessario 
non solo mettere le aziende di tpl nelle condizioni di 
reperire risorse altrove, ma anche fare in modo che 
le istituzioni possano sostenere queste politiche. 

Quanto crede peserà la fornitura di nuovi servizi 
nello scenario futuro?
I nuovi servizi permettono all’azienda di tpl di otti-
mizzare la gestione delle linee – quindi maggiore ef-
ficacia ed economicità -, ma anche all’utenza di ave-
re un servizio di trasporto più confortevole. Sono in 
fase di sperimentazione diverse soluzioni: passiamo 
dal wifi sui bus anche per le tratte urbane a sistemi 
di comunicazione che possono interfacciarsi con i si-
stemi di comunicazione dei non udenti. Il problema 
alla base è sempre lo stesso: la scarsità dei fondi a 
disposizione. Serve quindi un intervento dello Stato.

Operate anche all’estero? Quali le differenze 
con l’Italia, ad esempio, in termini di propensio-
ne all’innovazione e all’investimento nelle nuove 
tecnologie?
Siamo presenti anche sui mercati esteri, da quel-
li europei fino a quello americano. Tra l’Italia e 
gli altri Paesi c’è una differenza di impostazione: 
in Italia si tende a cercare la soluzione migliore, 
quella più tecnologica, ritenendo che possa arri-
vare sempre da oltre confine. All’estero, si privile-
giano i produttori di tecnologia interni, anche se 
non sono all’avanguardia. Di fatto però l’Italia può 
vantare nelle soluzioni di passenger information 
system un’industria estremamente avanzata e le-
ader mondiale indiscusso. L’80% del fatturato di 
Ermetris arriva dai mercati esteri. Non è un caso, 
ma il riconoscimento che viene dato alla tecnolo-
gia italiana. In Italia siamo bravi; il problema sono 
gli italiani.
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La DeLorean, automobile entrata nell’immagina-
rio collettivo grazie alla trilogia di “Ritorno al futu-
ro”, ha una versione autonoma e alimentata con 
un motore elettrico. Un team di ingegneri della 
Stanford University (USA) nel 2015 ha infatti reso 
questa iconica vettura green e molto più potente 
della versione originale: si è passati dai 130 a 300 
cavalli. Il progetto, denominato Multiple Actuator 
Research Test bed for Yaw control (l’acronimo ricor-
da il nome MARTY del protagonista del film), ave-
va come scopo quello di valutare le prestazioni dei 
veicoli autonomi in condizioni estreme. 

Il progetto di un team di ingegneri
della Stanford University (USA)

Redazione

mobilità

La Delorean di 
"Ritorno al Futuro" 

ora è elettrica
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Evitare incidenti
“Vogliamo progettare veicoli automatizzati 
in grado di intraprendere qualsiasi azione ne-
cessaria per evitare un incidente”, ha detto, 
come si legge sul sito dell’ateneo americano 
Chris Gerdes professore di ingegneria mec-
canica – “le leggi della fisica limiteranno ciò 
che l’auto può fare, ma pensiamo che il sof-
tware dovrebbe essere capace di ogni pos-
sibile manovra entro questi limiti. MARTY è 
un altro passo in questa direzione, grazie alla 
passione e al duro lavoro dei nostri studenti. 
Stanford realizza grandi ricerche formando 
grandi ricercatori.”
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Nonostante la promozione della sostenibilità am-
bientale e il raggiungimento degli obiettivi di svi-
luppo sostenibile fissati dalle Nazioni Unite siano 
dei temi su cui l’Unione Europea concentra grande 
attenzione, sul fronte del comunicazione delle atti-
vità portate avanti in questi ambiti si potrebbe fare 
qualcosa di più. A tracciare questo quadro è una 
nuova analisi realizzata dalla Corte dei conti euro-
pea, che sottolinea come la Commissione UE non 
attui “alcun monitoraggio né pubblica relazioni 
sul contributo fornito dalle politiche e dal bilancio 
dell’UE all’attuazione dello sviluppo sostenibile e al 
conseguimento degli SDG”.

Dalla Corte dei Conti Europea 
un'analisi delle carenze 

dell'informativa UE 
sulla sostenibilità

e sugli SDGs dell'Onu

Ecco i temi affrontati dalla relazione

Redazione

scenari
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Il focus dell’analisi
La Corte ha in particolare considerato se la Com-
missione dia o meno il buon esempio in materia di 
informativa sullo sviluppo sostenibile e ha valutato 
se ne abbia attuato i prerequisiti essenziali, ossia una 
strategia e target da raggiungere. L’ente europeo 
ha inoltre verificato se altre istituzioni dell’UE pubbli-
chino relazioni sulla sostenibilità.

Sulla comunicazione si può fare di più
“I cittadini esigono e necessitano di informazioni at-
tendibili sul contributo fornito dall’UE allo sviluppo 
sostenibile in settori quali i cambiamenti climatici”, 
ha sottolineato in conferenza stampa, come si legge 
in una nota, Eva Lindström, il Membro della Corte 
dei conti europea responsabile dell’analisi. “Con-
siderato l’impegno dell’UE a favore degli SDG, ci si 
aspetterebbe che la Commissione sia in grado di 
comunicare i risultati conseguiti.”

Secondo la Corte, infatti, spiega la nota “manca-
no ancora in buona parte gli elementi essenziali di 
una buona comunicazione sulla sostenibilità a livel-
lo dell’UE”.  Inoltre la Commissione non ha ancora 
integrato la sostenibilità nella rendicontazione sulla 
performance, “anche perché non dispone di una 
strategia a lungo termine sullo sviluppo sostenibile 
fino al 2030”. A ciò si aggiunge il fatto che “un’istitu-
zione e un’agenzia dell’UE pubblicano attualmente 
una relazione sulla sostenibilità, mentre l’informativa 
fornita da altre entità è frammentaria”.

Nella giusta direzione
Tuttavia di recente, la Commissione “si è avviata nel-
la direzione giusta”, spiega la Corte dei Conti UE in 
nota, e ha pubblicato un documento di riflessione 
che delinea gli scenari per un’Europa sostenibile. 
Anche in questo caso, però, non è stata realizzata al-
cuna analisi delle lacune politiche e normativa. Inol-
tre non viene illustrato il contributo fornito dai pro-
grammi di spesa dell’UE all’attuazione degli SDG.

Audit delle relazioni di sostenibilità
Altra questione chiave è quella dell’audit delle rela-
zioni sulla sostenibilità. Su questo punto, secondo la 
Corte, i rischi per la sostenibilità sono spesso rischi 
finanziari, per cui “è importante tener conto della so-
stenibilità nel processo decisionale”. Oltre a questo 
“una garanzia esterna sulle relazioni di sostenibilità 
può accrescerne la credibilità e aumentare la fidu-
cia delle parti interessate nelle informazioni fornite, 
nonché ridurre il rischio di “greenwashing”, ossia di 
produrre relazioni che siano solo un puro esercizio di 
pubbliche relazioni”.

Le sfide da affrontare
Lindström ha inoltre illustrato, durante la conferenza 
stampa, le sfide che si prospettano all’orizzonte su 
questi temi. In particolare tra i punti su cui lavorare 
c’è “lo sviluppo di una strategia UE post 2020 che 
porti all’integrazione degli obiettivi di sviluppo so-
stenibile e in generale della sostenibilità nel bilancio 
dell’UE e nel quadro delle prestazioni”. Altro tema 
chiave è lo “sviluppo di relazioni sulla sostenibilità 
nelle istituzioni e agenzie dell’UE”. Infine altra priori-
tà è quella di “aumentare la credibilità delle relazioni 
sulla sostenibilità attraverso l’audit”. 
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L’Osservatorio Italiano sulla Povertà Energetica 
(Oipe), nato dal lavoro di quattro ricercatori da 
tempo impegnati sul tema – Ivan Faiella (Banca 
d’Italia), Luciano Lavecchia (Banca d’Italia), Raffaele 
Miniaci (Università degli studi di Brescia) e di Pao-
la Valbonesi (Università degli studi di Padova) – ha 
presentato ieri a Milano il suo primo rapporto sulla 
povertà energetica in Italia.

L’Osservatorio, istituito l’8 febbraio scorso, ed ospi-
tato dal Centro Studi “Levi Cases” di Economia e 
Tecnica dell’Energia dell’Università di Padova, non 

Povertà energetica in Italia,
un trend crescente

I dati del primo rapporto a cura  
dell’Osservatorio italiano sulla povertà 

energetica Oipe, presentati ieri a Milano 

Agnese Cecchini

povertà energetica
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è quello presente nei documenti ufficiali del Gover-
no (SEN, e Piano Integrato Clima Energia inoltrato 
alla Commissione Europea nel Dicembre 2018), ben-
sì “un’iniziativa bottom-up di ricercatori, aggiuntiva 
e non sostitutiva” spiega la prof.ssa Valbonesi che 
lo presiede. L’Oipe accoglie un network di ricerca-
tori di varie discipline e istituzioni (tra le varie: Banca 
d’Italia, ENEA, Rse, Università degli studi di Brescia, 
Università degli studi di Firenze, Università degli studi 
di Padova, Università degli studi di Palermo) che con-
dividono l’obiettivo di studiare la povertà energetica, 
un fenomeno che investe i soggetti “più deboli” (ad 
esempio, famiglie e anziani a basso reddito).

Come si legge tra le righe del report, ciò che pre-
occupa, è che la povertà energetica in Italia negli 
ultimi anni ha registrato un trend crescente, e le 
prospettive registrano ulteriori incrementi: questo, 
in considerazione di come, secondo molti previ-

sori, il prezzo dell’energia in UE -già tra i più alti al 
mondo- registrerà ulteriori aumenti nei prossimi 
decenni a causa della transizione energetica. L’im-
patto delle misure di decarbonizzazione e il costo 
degli incentivi alle rinnovabili (ripartiti tra tutte le 
bollette), infatti, si sono tradotti in incrementi nelle 
bollette elettriche delle famiglie (figura A sotto), a 
fronte di consumi stabili. Il Report, presentato dal 
dott. Luciano Lavecchia (Banca d’Italia), mette in 
luce come l’incidenza della spesa energetica in Ita-
lia sia passata dal 4,7 % nel 2007 al 5,1 % nel 
2017. In pratica, negli ultimi 10 anni i prezzi finali 
dell’elettricità per le famiglie italiane sono cresciu-
ti del 35%, un dato in linea con la media dei paesi 
UE-28. Nello stesso periodo, il prezzo per il gas in 
Italia è aumentato del 23%, un incremento supe-
riore alla media registrata nei paesi UE. Valori che, 
come sottolinea il report, sono di molto superiori 
alla crescita dell’inflazione nel nostro paese.
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Secondo l’attuale definizione e relativa misura 
del fenomeno –come descritte nel Report– in Ita-
lia, nel 2017, sono state registrate 2,2 milioni 
di famiglie in povertà energetica, ovvero l’8,7 
per cento del totale, con un aumento di 0,1 punti 
percentuali rispetto al 2016.

L’identikit del povero energetico
Ma qual è l’identikit di una famiglia in povertà ener-
getica? Gli elementi possono essere diversi, come 
spiega a Canale Energia la prof.ssa Paola Valbone-
si, tra cui: “Un’inefficienza abitativa, un reddito bas-
so, una famiglia numerosa o una disoccupazione 
anche momentanea. Oppure persone anziane che 
vivono molto a casa, consumando più energia. Può 
essere un elemento di rischio anche il luogo in cui 
si abita, sia per fattori climatici, sia per (la mancan-
za di) accesso alla rete di distribuzione gas. Inoltre, 
bisogna considerare che vi possono essere diverse 
tipologie di spesa per energia: nel Sud Italia si paga 
di più per raffrescare, quindi soprattutto per consu-
mo di corrente elettrica. A nord per riscaldare, con 
relativo consumo di gas.”

Proprio per questa varietà di cause all’origine del 
fenomeno, la prof.ssa Valbonesi suggerisce che: 
“sarebbe necessario proporre diversi strumenti per 
combattere la povertà energetica, tra loro diffe-
renziati ma possibilmente coordinati”. I bonus per 
elettricità e per gas – messi a disposizione in Ita-
lia dal 2009 – hanno incontrato qualche problema 
in termini di adesione al meccanismo, “probabil-
mente perché sono strumenti complessi nel livel-
lo informativo che richiedono e, inoltre, presup-
pongono che la loro richiesta venga avanzata ogni 
anno”. Come evidenziato nella presentazione di 
Roberto Malaman (Arera), solo 1/3 delle famiglie 
aventi diritto ai bonus accedono effettivamente a 
tali supporti. Interessanti spunti per il contrasto alla 
povertà energetica sono emersi dal focus sugli an-
ziani in povertà energetica svolto da Fondazione Di 

Vittorio (Serena Rugiero), e dalle esperienze terri-
toriali quali: il Progetto Banco Energia, promosso 
da una azienda fornitrice di energia (Silvia Pedrotti, 
A2A); il Progetto Assist di formazione di Tutor per i 
consumi energetici a supporto alle famiglie vulne-
rabili (Marina Varvesi, Asifor), di cui questa testata è 
media partner per l’Italia; il Progetto Fratello Sole 
Energie Solidali per l’efficientamento degli edifici 
che accolgono persone vulnerabili (Fratello Sole, 
Fabio Gerosa); e le diverse azioni di efficientamen-
to energetico di “social housing” (Marco Corradi, 
Acer, Emilia Romagna).

I prossimi obiettivi dell’Osservatorio
I prossimi appuntamenti già in cantiere dell’Osser-
vatorio vedono un workshop in ottobre a Roma, 
dove si discuteranno vari contributi di ricerca sul 
tema, e una sessione speciale su povertà energe-
tica in una conferenza che si terrà entro la fine del 
2019. Questi appuntamenti rappresenteranno oc-
casioni in cui “presenteremo gli sviluppi di ricerche 
in corso volte – a esempio – a studiare l’impatto 
sulle spese per riscaldamento derivante dall’uso di 
combustibili diversi dal gas metano, usati da una 
parte non trascurabile di popolazione; e la defi-
nizione di policy di efficientamento per tipologie 
abitative, individuate anche attraverso tecniche di 
georeferenziazione” – conclude la prof. Valbonesi.
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inquinamento

Il nesso tra inquinamento atmosferico, cambia-
mento climatico e aumento del numero di incendi 
su scala globale è una questione oramai tristemen-
te nota. Un tema di cui si parla ancora poco, ma 
con cui dobbiamo fare i conti con urgenza, è inve-
ce quello degli effetti delle cosiddette pyroclous, 
“pironubi”, come si legge sul sito thenarwhal.ca. A 
causa di queste particolari nuvole che si formano 
dall’intenso calore generato dagli incendi boschivi, 
grandi quantità di particelle di fumo possono esse-
re trasportate in atmosfera contribuendo ad innal-
zare notevolmente i livelli di inquinamento. 

Dalle "nubi di fuoco" 
allo smog dell'antica Roma

sul Monte Bianco

Alcuni studi che affrontano, da diversi 
punti di vista, la questione dell'inquinamento 

atmosferico e del cambiamento climatico

Redazione
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Come si formano
Ma come si formano queste pyroclouds? Nel mo-
mento in cui le temperature salgono a causa di un 
fuoco intenso, provocano fumo, cenere e vapore 
acqueo. Questi elementi nel raffreddarsi causano 
queste “nuvole di fuoco“, che agiscono in ma-
niera analoga a quelle che normalmente genera-
no i temporali. Tuttavia c’è un elemento in più da 
considerare: poiché il calore e le particelle di fumo 
provocano quasi sempre un arresto della capacità 
della nube di creare precipitazioni, nel caso delle 
pironubi, si crea una tempesta di fulmini in grado 
di spostarsi nelle zone circostanti al luogo dove è 
avvenuto l’incendio, causando ulteriori incendi.

Effetti analoghi alle eruzioni vulcaniche
La questione delle pironubi è al centro dell’atten-
zione degli scienziati. Una recente sessione della 
riunione della American Geophysical Union (AGU) 
a Washington, è stata dedicata al tema. Gli scien-
ziati hanno in particolare evidenziato che gli effetti 
sul clima di questo fenomeno potrebbero essere 
analoghi a quelli delle eruzioni vulcaniche.

Sul monte Bianco metalli inquinanti di epoca 
romana
Rimanendo in tema di inquinamento atmosferico, 
un team di scienziati dall‘Istituto di Geoscienze 
Ambientali di Grenoble (IGE) ha rivelato un’alta 
concentrazione di metalli tossici, piombo e anti-
monio, sul monte Bianco. La particolarità della 
scoperta consiste però nel fatto che il fenomeno 
di inquinamento atmosferico che ha portato a 
queste rilevazioni risale all’epoca romana ed è in 
particolare riconducibile dalle attività minerarie 
portate avanti in quel periodo storico. In particola-
re i due picchi massimi di emissioni sono stati col-
locati  tra il 350 e il 100  a.C. e tra 0 e 200 dc.

Climate change ciclo idrogeologico
Una ricerca pubblicata sulla rivista Nature ha inve-
ce focalizzato l’attenzione sugli effetti del riscalda-
mento globale sul ciclo idrogeologico. Dallo stu-
dio è emerso come l’alterazione di questi processi 
possa essere stata rilevata già all’inizio del 1900 e 
sia riferibile principalmente alle attività umane. 
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Secondo un recente studio realizzato dall’universi-
tà di Binghamton, negli Stati Uniti, l’inquinamento 
luminoso ha effetti negativi anche sui ritmi biologi-
ci degli anfibi. Questi animali diventerebbero più 
vulnerabili a causa dall’esposizione notturna alla 
luce artificiale.

Gli effetti sui girini
In particolare i ricercatori hanno riscontrato che, in 
un ambiente eccessivamente illuminato, portare a 
termine la cova dei girini risultava più difficoltosa e 
che i girini appena nati erano più grandi, meno atti-

L'inquinamento luminoso 
rende gli anfibi più vulnerabili

Lo studio della Binghamton University negli USA 

Redazione

inquinamento
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vi e più soggetti alle infezioni parassitarie e agli effet-
ti del sale sparso sulle strade per evitare la formazio-
ne del ghiaccio. La ricerca sta, inoltre, valutando gli 
effetti dell’inquinamento luminoso sulle larve degli 
zigotteri, una specie di organismi che in condizioni 
fisiologiche interagiscono con i girini.

Anfibi, eccellenti modelli per la ricerca
“È difficile trovare un posto sulla Terra che non sia 
influenzato da un inquinamento luminoso minimo 
– spiega in un articolo pubblicato su phys.org  Jes-
sica Hua, assistente professore di scienze biologi-
che alla Binghamton University – abbiamo tuttavia 
riconosciuto un vuoto nella ricerca e ci siamo resi 
conto che non sapevamo molto sull’impatto dell’in-
quinamento luminoso sugli anfibi. Poiché questi ani-
mali sono sensibili ai cambiamenti ambientali, sono 
eccellenti modelli per studiare l’impatto dell’inqui-
namento, qualunque esso sia, su altre specie”.

Inquinamento luminoso, definizione e dati
L‘International Dark-Sky Association, come si leg-
ge in un articolo sul sito del National Geographic, 
dà una definizione precisa dell’inquinamento lu-
minoso: “l’uso inappropriato o eccessivo della 
luce artificiale”. Il fenomeno può manifestarsi in 
modi diversi.  Si va dall’abbagliamento, all’ecces-
siva luminosità, alle luci vaganti o gruppi di luce 
intensa. In generale a livello globale, secondo i 
dati dell’Atlante mondiale dell’inquinamento lu-
minoso, pubblicato nel 2016 dalla rivista Science 
Advances, l’83% della popolazione non ha a di-
sposizione notti totalmente buie. La luce artificia-
le è infatti presente in modo invasivo e capillare 
con conseguenze rilevanti sulla fauna selvatica.

Gli effetti sulla salute
L’alterazione dell’oscurità notturna, dovuta alla pre-
senza eccessiva di fonti luminose, ha importanti ef-
fetti anche sulla salute umana. L’alternarsi del gior-
no e della notte, e quindi della luce e del buio, per 

millenni ha scandito i ritmi del nostro sistema circa-
diano, che attraverso segnali biologici, ci permette 
di avere un ciclo sonno-veglia regolare e quindi di 
mantenerci in una buona condizione fisica.

“La fisiologia notturna dipende dal buio, non dal 
sonno “, spiega in un articolo pubblicato sul sito dl 
National Geographic, Richard Stevens, epidemio-
logo presso l’Università del Connecticut – ciò di 
cui abbiamo bisogno è un periodo più lungo di not-
te fisiologica”. Gli schermi dei computer davanti ai 
quali lavoriamo fino a tardi, la luce del bagno o quel-
le provenienti dalla strada alterano i nostri ritmi cir-
cadiani e potrebbero avere un’influenza su disturbi 
come  diabete, depressione e patologie cardiache. 
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Uno dei problemi che compromette la raccolta 
dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elet-
troniche (Raee), in Italia e in Europa, è lo smalti-
mento illecito dei rifiuti. Questo intacca i risultati 
registrati nella raccolta e nel recupero dell’immes-
so sul mercato nei Paesi europei. Le prestazioni 
registrate negli Stati Membri sono buone, ma po-
trebbero esserlo di più se questi riuscissero a rece-
pire con le stesse tempistiche la direttiva europea 
sull’economia circolare e a disegnare un sistema 
capace di dare forza alle aziende che investono 
nell’eco-innovazione e alle imprese che si occupa-
no di raccolta e trattamento rifiuti.

Raccolta Raee, "paesi Ue 
più allineati per contrastare 

lo smaltimento illecito"

Nell'evento a Roma: "Raee: sei nazioni 
a confronto" la proposta per migliorare 
la raccolta dei rifiuti da apparecchiature 

elettriche ed elettroniche

Ivonne Carpinelli

raee
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Raccolta Raee: sei nazioni a confronto

Differenze di sistema
Il quadro è emerso oggi a Roma nel conve-
gno Raee: sei nazioni a confronto, promos-
so dal consorzio Ecodom per la raccolta e il 
trattamento dei Raee. Nel corso dell’evento 
sono stati messi a confronto i risultati conse-
guiti nel triennio 2015-2017 in Francia, Gran 
Bretagna, Spagna, Portogallo, Paesi Bassi 
e Italia. Difficile però riuscire a paragonare 
davvero le singole prestazioni, perché ogni 
Paese ha consolidato un proprio sistema per 
la raccolta dei rifiuti. In Italia c’è un model-
lo multi-consortile regolato, ha spiegato il 
presidente di Ecodom, Maurizio Bernardi, 
dove più sistemi collettivi operano in con-
correnza tra loro e sono coordinati dal Cdc 
Raee. In Francia il sistema dei Raee cade 
sotto l’egida del Governo, ha spiegato Chri-
stian Brabant di Esr, c’è una salda regola-
mentazione che aiuta il raggiungimento dei 
livelli di raccolta previsti nel Paese e un siste-
ma normativo che favorisce la concorrenza 
leale. In Gran Bretagna, Spagna e Porto-
gallo esiste un modello più flessibile. Nel 
primo caso, ha commentato Mark Burrows-
Smith di Repic, non esistono centri di rac-
colta e non è previsto, come invece avviene 
in Italia, che i produttori mettano in fattura la 
quota destinata all’eco-contributo, cioè alla 
raccolta, al trattamento, al recupero e allo 
smaltimento di quel prodotto quando giun-

to a fine vita. In Portogallo, le quantità di 
raccolta registrate nei comuni sono frutto di 
contratti stilati senza un prezzario, seguen-
do l’impatto della concorrenza sui prezzi, 
come evidenziato da Pedro Nazareth di 
Electrao. Jan Vlak di Wecycle ha spiegato 
che in Olanda si punta al coinvolgimento di 
tutti gli addetti ai lavori – retailer, Comuni e 
Governo – per ridurre la forte concorrenza 
gli uni con gli altri.

Differenze di prestazioni
Oltre alle differenze tra i sistemi di gestio-
ne di questa particolare tipologia di rifiuto, 
i Paesi hanno palesato disparità anche nella 
percentuale di rifiuti immessi sul mercato 
per effetto di una maggiore o minore crisi 
economica che ha determinato l’acquisto 
di nuove apparecchiature e la dismissione 
delle vecchie. In generale è emerso che la 
Francia è il Paese del sestetto che tra il 2015 
e il 2017 ha immesso più Raee nel mercato 
(1.487.418 tonnellate) seguito da Gran Bre-
tagna (1.391.642 ton), Italia (848.011 ton), 
Spagna (551.947 ton), Olanda (333.785 ton) 
e Portogallo (141.987 ton). Il tasso di ritorno, 
ovvero il rapporto tra Raee gestiti e media 
delle apparecchiature immesse nei tre anni 
precedenti, è ancora lontano dal target eu-
ropeo minimo del 65 per cento in vigore 
dall’inizio del 2019: l’Olanda ha registrato il 
50 per cento, Francia e Spagna il 49, Porto-
gallo il 48, Italia il 37 e Regno Unito il 35.
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Per guardare le foto

Il raffronto tra i Paesi europei nella raccolta 
dei Raee suddivisa per raggruppamenti

Le proposte
“Con gli altri paesi europei bisogna avere un minimo 
comune denominatore nel recepimento delle diret-
tive europee del pacchetto economia circolare – ha 
commentato a Canale Energia a margine dell’even-
to, Luca Briziarelli, vicepresidente della commis-
sione bicamerale d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti: 
“Ad esempio nei tempi del recepimento, che pos-
sono essere diversificati ma non eccessivamente”. Al 
momento la commissione sta lavorando a un affare 
assegnato, cioè un’indagine, relativa al traffico dei 
Raee. Briziarielli si augura che “a settembre ci sarà 
un’accelerata” e che al termine dell’anno “si conclu-
da” per conoscere le zone grigie degli illeciti e per 
operare sul fronte del controllo e delle sanzioni. Al 
contempo, conclude il senatore, i risultati potrebbe-
ro fornire la base utile per presentare proposte con-
crete al Parlamento per risolvere l’illecito rifiuti.

“Nel nostro stesso mercato operano purtroppo 
numerosi soggetti per i quali i Raee rappresen-
tano solo una fonte di arricchimento da sfruttare 
senza riguardo del bene sociale, dell’ambiente e 
dell’economia”, ha commentato Bernardi, che 
in sala ha chiesto agli interlocutori istituzionali, 
al Parlamento e al ministero dell’Ambiente, “di 
definire insieme a noi un modello che permetta 
all’Italia di risolvere il più rapidamente possibile 
questo problema”.

raee

https://www.canaleenergia.com/rubriche/smart-city/capraia-isola-faro-per-la-sostenibilita-in-europa/
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Il settore del cibo è uno dei comparti dove con-
tinuano a crescere gli input legati alla tecnologia. 
Soluzioni di ultima generazione che puntano a cre-
are un approvvigionamento di cibo più sostenibile. 
Il tema nel nostro Paese è centrale, sia per l’atten-
zione al cibo che tradizionalmente ci contraddi-
stingue, sia per il lascito di un evento come expo 
2015, che ha diffuso una maggiore consapevolez-
za sull’intera filiera. Il tutto accendendo i riflettori 
sull’importanza di promuovere una gestione soste-
nibile in questo comparto, sia da un punto di vista 
ambientale che da un punto di vista sociale.

Il cibo del futuro tra intelligenza 
artificiale e stampa 3D

Alcuni esempi degli orizzonti futuristici 
verso cui si sta muovendo il settore del cibo

Redazione

carbon foodprint
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Intelligenza artificiale
Ultimo esempio in ordine di tempo dello stretto 
connubio tra cibo e tecnologia è il progetto che 
ha visto la collaborazione tra la distilleria svede-
se Mackmyra, il colosso informatico  Microsoft 
e Fourkind, una società finlandese del settore 
tecnologico. Il risultato è stata la creazione del-
la prima ricetta al mondo di whisky realizzata da 
un’intelligenza artificiale. In particolare i modelli 
di machine learning hanno sfruttato la piattafor-
ma Azure cloud di Microsoft e hanno elaborato 
i dati delle ricette della distilleria insieme ai nu-
meri delle vendite e alle preferenze dei clienti, 
creando una ricetta originale di whiskey.

Cibo e stampa 3D
Un altro filone del settore food tech è quello le-
gato alla stampa 3D. Alcuni macchinari sono già 
in grado produrre alimenti con questa modalità 
innovativa. Si tratta, solo per fare degli esem-
pi, del Foodini di Natural Machines, Chef3D 
di BeeHex e ChefJet di 3D Systems. Inoltre un 
ristorante aveva provato ad aprire a Londra ca-
valcando l’onda di questo trend. Tra i soggetti 
interessati a questo settore innovativo del food 
c’è anche la NASA, che già nel 2013 aveva colla-
borato con con BeeHex per realizzare una stam-
pante 3D capace di produrre una pizza pronta 
per essere infornata. 
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Tra i tanti temi affrontati nel corso dell’edizione 
2019 del Festival dell’Energia, che si è concluso sa-
bato 15 giugno a Milano, c’è stato anche il ruolo 
chiave dell’isolamento termico degli edifici nella 
riduzione della domanda di energia. Una questio-
ne che rappresenta uno step di fondamentale im-
portanza nel percorso di sviluppo sostenibile delle 
smart city, realtà urbane che faranno dell’efficienza 
energetica e delle energie rinnovabili il fulcro di un 
modello alternativo di sviluppo urbano. Nello spe-
cifico, venerdì 14 giugno, è stato presentato, nel 
corso di un convegno promosso Knauf Insulation 

Isolamento termico degli edifici, 
elemento chiave per la riduzione 

della domanda di energia
Gli scenari emersi dallo studio realizzato 

dal Politecnico di Milano per Knauf Insulation 
e presentato in occasione del Festival dell'energia

Monica Giambersio

efficienza energetica
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e Politecnico di Milano, una ricerca dell’ateneo mila-
nese a cura di Lorenzo Pagliano, docente di Fisica 
dell’Edificio al Polimi e Direttore del Gruppo di 
Ricerca sull’Efficienza negli Usi Finali dell’Energia.

Gestire la richiesta di flessibilità
Tra gli scenari più innovativi emersi dalla ricerca, ha 
spiegato in particolare il professor Pagliano, c’è il 
ruolo “fondamentale” dell’isolamento degli edifici 
per cercare di andare incontro alla crescente richie-
sta di “flessibilità” del sistema energetico, anche 
in ottica di integrazione delle rinnovabili. Questi 
interventi di isolamento, che possono essere rea-
lizzati senza problemi anche nell’edilizia popolare, 
consentono infatti di trasformare gli edifici in strut-
ture capaci di “chiedere energia in momenti mirati” 
della giornata in cui il costo è inferiore. Il tutto gra-
zie a una riduzione dei tempi di decadimento della 
temperatura interna. In sostanza in questo modo il 
parco edilizio nazionale, ha sottolineato Pagliano, 
potrebbe rientrare nell’ambito d’azione degli accu-
muli energetici, soluzioni fondamentali per gestire la 
variabilità delle Fer.

Per guardare il video

Efficienza energetica a servizio della smart city
Dal convegno è emerso inoltre come l’efficienza 
energetica sia un settore centrale per il raggiun-
gimento degli obiettivi di decarbonizzazione. 
Paolo Curati, managing director Knauf Insula-
tion, ha sottolineato in particolare come la que-
stione della gestione responsabile dei consumi 
energetici abbia implicazioni importanti “da 
un punto sociale ambientale ed economico” e 
come il tema rappresenti per l’Italia “una gran-

dissima opportunità” da cogliere. Basti pensa-
re, solo per citare qualche numero, che nel no-
stro Paese “le bollette energetiche sono dal 30 
al 60 % più care rispetto alla media europea, nu-
meri che hanno un impatto sociale importante 
soprattutto per il 15% delle famiglie italiane che 
vive in una situazione di povertà energetica”, ha 
spiegato Curati.

Per guardare il video

https://www.youtube.com/watch?time_continue=1&v=VjOi6Yj0YUk
https://www.youtube.com/watch?v=xeS-RQdE5y4
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A evidenziare l’importanza di affrontare in modo 
adeguato le enormi potenzialità del settore 
dell’efficienza energetica in ottica smart city, 
è stato Francesco Ferrante, vice presidente 
Kyoto Club ed ex senatore, che ha spiegato 
come il comparto sia “decisivo” per “pensare a 
delle città più moderne e in grado di rispondere 
meglio alle esigenze dei cittadini”.

Per guardare il video

La centralità di un linguaggio comune ed efficace
Tanti gli spunti emersi nel corso del convengo 
che ha visto anche la presenza di Serena Pon-
toglio, policy officer dell’Unità Efficienza Ener-
getica della Direzione Generale Energia della 
Commissione europea, dell’on. Andrea Valla-
scas, capogruppo alla Camera del Movimen-
to 5 Stelle e relatore della proposta di legge 
“Disposizioni per promuovere la riqualificazio-
ne energetica e il rinnovo edilizio degli edifi-
ci” (n.693 del 6 giugno 2018), di Alessandro 
Pascucci, segretario generale di Federesco, e 
di Alessandro Lodigiani, segretario Chapter 
Lombardia di Green Building Council Italia. Tra 
i tanti temi toccati nel corso del dibattito an-
che la questione della comunicazione sui temi 
dell’efficienza energetica in edilizia, questione 
declinata sia nei termini della creazione di un 
linguaggio comune più standardizzato sia nei 
termini di una modalità più efficace per creare 
consapevolezza tra i cittadini.

Efficienza energetica e riscaldamento
In generale una comunicazione chiara nei con-
fronti dei cittadini sui benefici dell’efficienza 
energetica è un elemento chiave per promuo-
vere l’adozione di soluzioni sempre più smart. 
Il tema assume un ruolo decisivo nel settore 
del riscaldamento, come ha spiegato nel corso 
della tre giorni ai microfoni di Canale Energia 
Riccardo Bani presidente di Teon, che ci ha il-
lustrato le potenzialità delle pompe di calore.

Per guardare il video

efficienza energetica

https://www.youtube.com/watch?v=UrQVlS1LNb0
https://www.youtube.com/watch?v=L5CfHX4Mseg
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economia circolare

Utilizzare il processo partecipativo per favorire 
lo sviluppo di impianti di economia circolare. 
Un’iniziativa che Gruppo Cap, gestore del ser-
vizio idrico integrato della Città metropolitana 
di Milano, sta sperimentando con buoni risul-
tati a Sesto San Giovanni, comune alle porte di 
Milano. È qui che prende il via un processo di 
simbiosi industriale tra un impianto di depura-
zione di Gruppo Cap e il termovalorizzatore di 
proprietà di Core Spa, società pubblica che si 
occupa di recupero energetico.

Il dibattito pubblico
per valorizzare l'economia

L’esperienza di simbiosi industriale 
del Gruppo Cap a Sesto San Giovanni 

tra un termovalorizzatore e il recupero reflui

Agnese Cecchini
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L’iniziativa, come spiega Matteo Colle, respon-
sabile relazione esterne e Csr di Gruppo Cap, 
ha permesso di riqualificare l’inceneritore di 
Sesto San Giovanni di proprietà di cinque co-
muni dell’hinterland milanese (sono oltre a Se-
sto San Giovanni, Cologno, Cormano, Pioltello, 
Segrate). “In questo contesto l’amministrazione 
di Sesto si era già impegnata politicamente a 
chiudere o a trovare una nuova soluzione per 
l’impianto. Il caso vuole che questa struttura 
fosse confinante con un nostro impianto di de-
purazione dei reflui. Da qui nasce l’idea di va-
lorizzare entrambi gli impianti in ottica di sim-
biosi industriale, in linea con l’impegno di Cap 
sull’economia circolare. Abbiamo quindi deciso 
di valorizzare i fanghi di depurazione attraverso 
il progetto della biopiattaforma”.

Dai fanghi di depurazione si può ricavare una 
materia prima preziosa, a seconda del proces-

so adottato. È possibile recuperare energia con la 
biodigestione dei fanghi e la conseguenze pro-
duzione di biometano, estrarre fosforo e azoto e 
ottenere bioplastiche. Una volta estratta tutta la 
materia, i fanghi possono essere termicamente va-
lorizzati e con essi recuperare calore. Dalle stesse 
ceneri è poi possibile recuperare altro fosforo.

“Ci è sembrato il luogo ideale dove valorizzare 
una filiera circolare. Per farlo, dobbiamo ricon-
vertire il termovalorizzatore a una tecnologia 
idonea a valorizzare fanghi, ma i biodigestori 
ci sono già. Questo ci permette di usare una 
struttura che già esiste e di abbattere dell’80% 
le emissioni del termovalorizzatore”, spiega 
Colle. “La quantità di fanghi smaltita presso il 
termovalorizzatore sarà decisamente inferiore 
rispetto ai volumi attuali di indifferenziata; inol-
tre la combustione dei fanghi è carbon neutral 
perché non aumenta lo stock di C02 libero”.
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Il ruolo del processo partecipativo
E’ un percorso in cui i cittadini hanno avuto 
una voce in capitolo importante e che ha evi-
denziato il valore della progettualità parteci-
pata con la comunità locale. “Abbiamo deciso 
di condividere questo processo con i cittadini 
dagli inizi, avviando un percorso con Nimby 
Forum, seguendo la metodologia del dibatti-
to pubblico”. A seguito di diversi incontri tra 
azienda, stakeholder locali e un coordinatore 
terzo del processo partecipativo, sono arrivati 
interessanti e utili suggerimenti. Tra le attività 
suggerite, e recepite, dal progetto evidenzia-
mo: la richiesta di avviare progetti di educazio-
ne ambientale sul territorio, la richiesta di non 
far transitare sulla viabilità ordinaria i camion 
che trasportano i fanghi, ma di utilizzare solo 
la tangenziale; inoltre l’istanza di ripensare il 
verde intorno all’impianto, coordinandolo con 
politiche urbanistiche in corso nell’area.

“Abbiamo raccolto tutte le richieste in un do-
cumento che è stato sottoposto agli stakehol-
der del progetto ed è stato quindi restituito ai 
cittadini con le risposte a tutte le osservazioni 
fatte.  I documenti hanno poi fatto parte de-
gli atti di gara per la progettazione definitiva 
dell’impianto– sottolinea Colle.- Questo ha 
fatto sì che l’ascolto delle istanze dei cittadini 
entrasse a far parte dei documenti di proget-
tazione. Ad esempio ci hanno chiesto di appli-
care alcuni limiti tecnologici più stringenti sulle 
emissioni, rispetto alle tabelle ministeriali e noi 
abbiamo chiesto in gara ai progettisti di ade-
guarsi a questa richiesta.

La volontà di Gruppo Cap di fare rientrare le 
richieste dei cittadini nella gara per la proget-
tazione definitiva ha richiesto una certa accele-
razione del processo partecipativo. Ma ne va-
leva la pena.. Ora l’idea è di dare seguito alla 

partecipazione coinvolgendo un un gruppo di 
cittadini più ristretto con cui seguire l’evoluzio-
ne del progetto, con un canale privilegiato di 
accesso al cantiere e alle documentazioni. Cit-
tadini che saranno coinvolti nel progetto con 
riunioni consultive pubbliche. Parliamo di un 
board operativo in grado di avanzare richieste 
e decisioni concrete per continuare ad ascolta-
re i territori”.

Un processo partecipativo che l’azienda non 
esclude di ripetere per progetti di una certa 
entità e coinvolgimento sul territorio che im-
plica dinamiche di una certa complessità, che 
richiedono tempo e attenzione da entrambe le 
parti. “La partecipazione costa anche un po’ 
di fatica” conclude Colle “perché tradurre in 
modo comprensibile processi complessi è im-
pegnativo per noi che lo realizziamo e per i cit-
tadini che partecipano”.

economia circolare
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economia circolare

Si svolgerà oggi il tavolo di lavoro che farà par-
tire ufficialmente il primo schema di certifica-
zione delle competenze d’Italia per la figura 
dell’Esperto in gestione dei rifiuti (nome che 
richiama quello dell’Esperto in gestione dell’e-
nergia). Al tavolo si riuniranno Cepas, il braccio 
operativo dell’ente di certificazione internazio-
nale Bureau Veritas, TuttoAmbiente, la società 
di formazione e consulenza fondata dal docente 
di diritto ambientale Stefano Maglia, e l’Asso-
ciazione Italiana Esperti Ambientali (Assiea) 

Nasce la certificazione italiana 
per l'Esperto in gestione 

dei rifiuti

Una qualifica spendibile sul mercato che valuta a 
360° le capacità professionali. Intervista a Cesare 

Auberti di Bureau Veritas Italia

Ivonne Carpinelli
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che ha Maglia come presidente. Canale Ener-
gia intervista Cesare Auberti, sales, innovation & 
international development manager of people 
development center di Bureau Veritas Italia, per 
capire come nasce l’esigenza di istituire questa 
certificazione e questa figura professionale.

Lo schema di certificazione attesta le competenze 
della figura consulenziale di Esperto nella gestio-
ne dei rifiuti. Questo professionista può supportare 
l’attività dell’esperto aziendale che per legge ha il 
compito di garantire il corretto smaltimento e avvio 
a riciclo dei rifiuti. In accordo con TuttoAmbiente e 
Assiea vogliamo fornire ai professionisti del settore 
un riconoscimento delle competenze che mettono 
in campo. Questo perché è il mercato che chiede 
una forte conoscenza del settore, sia dal punto di 
vista normativo che tecnico.

Chi può ottenere questa certificazione e come?
Per conseguire la certificazione bisogna dimostra-
re di aver seguito un determinato percorso forma-
tivo, anche extra scolastico, sulle tematiche che 
riguardano la gestione dei rifiuti. Poi si può ac-
cedere a un esame che si suddivide in una prova 
scritta e una orale in cui bisogna mettere in pratica 
le proprie competenze curriculari. E’ una valuta-
zione a 360° del professionista: dalle capacità di 
mettere in pratica le competenze acquisite a quel-
le di  comunicare il progetto. Contiamo di rilascia-
re i primi certificati entro l’inizio di settembre.

Questa qualifica è spendibile a livello pro-
fessionale?
La certificazione non è obbligatoria, può aiuta-
re ad avere maggiore affidabilità agli occhi delle 
aziende. E’ spendibile perché è un titolo rilascia-
to da soggetti autorevoli ed è un criterio miglio-
rativo, non indispensabile all’assunzione in azien-
da o all’accesso ai bandi pubblici. Nascerà un 
albo privato tenuto da un ente di certificazione 

consultabile dalle aziende prima dell’assunzione. 
Un po’ come è stato per gli Esperti in gestione 
dell’energia che figuravano negli albi di Secem o 
Bureau Veritas o altri prima dell’entrata in vigore 
della norma UNI CEI 11339 del 2009.

Una volta certificato, cosa deve fare l’Esper-
to per rimanere tale?
Il certificato dura cinque anni. Il primo anno è de-
dicato all’esame. Ogni anno il professionista deve 
dimostrare di essere aggiornato sulla normativa, 
sulle best practice e sulle best available technolo-
gies che riguardano l’ambiente. l’Esperto deve te-
nere vive le proprie competenze per non perdere 
le abilità certificate al momento dell’esame.

Ha parlato solo di imprese, ma ci sono tanti 
soggetti pubblici che avrebbero bisogno di 
una figura come questa. Ad esempio, le uni-
versità dell’area bio-medica che hanno rifiuti 
difficili da catalogare e smaltire.

Sicuramente sì, la certificazione può aiutare a livello 
pratico a gestire questa e altre problematiche. E’ 
un ulteriore input per il consolidamento di un si-
stema di conoscenze e competenze all’interno del 
mercato per garantire l’efficienza di processo.

L’intervista è stata realizzata nella mattinata di vener-
dì 14 giugno e pubblicata lunedì 17 giugno. Il vener-
dì pomeriggio è stata diffusa una prassi di riferimen-
to UNI per le competenze sul ciclo dei rifiuti. A breve 
uscirà una notizia aggiornata in merito ndr
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Con il caldo e l’aumento delle temperature c’è il 
rischio di non usare in maniera corretta gli elet-
trodomestici e di far crescere l’importo della 
bolletta elettrica. Frigorifero e condizionatore 
nei mesi da giugno a settembre possono avere 
la maggiore incidenza. Raffrescare i cibi in ma-
niera errata può incidere per il 40-50 per cento 
sui consumi, mentre il condizionatore acceso 
circa 50 minuti al giorno provoca un aumento in 
bolletta del 10 per cento.

Sette consigli per 
una bolletta meno rovente

Con l'arrivo dell'estate l'uso non corretto
degli elettrodomestici può far crescere

di molto i consumi. I consigli utili di Midori

Redazione

consumer
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Per evitare di ricevere bollette roventi Midori, 
pmi innovativa con sede all’Energy Center del 
Politecnico di Torino, ha stilato una lista di buoni 
consigli per evitare gli sprechi inutili:

1 – Al momento dell’acquisto scegliere elettro-
domestici di classe energetica non inferiore alla 
A. Il salto da una classe all’altra permette risparmi 
diversi a seconda del dispositivo. Nel caso del fri-
gorifero ogni + equivale a un risparmio del 20 per 
cento, per la lavatrice del 12 per cento e per la 
lavastoviglie di circa l’11 per cento. Il conteggio di 
Midori tiene conto di 220 lavaggi misti per i panni 
e 280 lavaggi eco per le stoviglie in un anno.

2 – Non abbassare troppo la temperatura degli 
elettrodomestici. Nel caso del condizionatore la 
differenza con l’esterno deve essere al massimo 
di 7-8 gradi per una variazione in bolletta di cir-
ca il 7 per cento per singolo scalino. Per quanto 
riguarda il frigorifero la spesa per ogni grado in 
più cresce del 5 per cento. Per quest’ultimo biso-
gna avere degli accorgimenti: va tenuto lontano 
dalle fonti di calore e sbrinato periodicamente. 
Uno spessore di 5 mm di ghiaccio porta a consu-
mare il 20 per cento più di elettricità.

3 – Almeno una volta l’anno bisognerebbe effet-
tuare la manutenzione degli elettrodomestici. 
Se il filtro del condizionatore è troppo sporco o 
è usurato potrebbe far registrare un importante 
aumento in bolletta.

4 – Il controllo da remoto e l’impostazione pro-
grammata dell’accensione e dello spegnimento 
dei dispositivi di raffrescamento permettono un 
importante risparmio di energia.

5 – E’ anche fondamentale dotarsi di uno smart 
meter per monitorare puntualmente i consumi.

6 – Per evitare che si rovinino è consigliabile la-
sciare “respirare” i dispositivi elettronici, assi-
curando lo scambio d’aria con l’esterno, non col-
locando televisione e frigorifero troppo vicino al 
muro o in spazi angusti.

7 – Preferire cicli freddi per lavatrice ed eco la-
vaggi per lavastoviglie sempre a pieno carico. 
Per la bolletta il risparmio è del 15 per cento se si 
evita il prelavaggio in lavatrice e del 30 per cento 
con la pulizia regolare del filtro e l’uso di decalci-
ficanti in lavastoviglie (dati Enea).
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Risparmio energetico, smaltimento dei rifiuti, 
energie pulite, nuovi materiali e assistenza al 
fund raising sono i focus centrali che sviluppa 
parco scientifico tecnologico per l’Ambiente 
Environment Park, situato a Torino. Con l’ 
amministratore delegato  Davide Canavesio 
continuiamo il nostro excursus tra le oppor-
tunità scientifiche e di innovazione dei soci 
Apsti (Associazione Parchi Scientifici e Tec-
nologici Italiani).

Un parco per fare impresa 
innovativa per l'ambiente 

e svago per i cittadini

Un viaggio nel parco scientifico tecnologico 
per l'ambiente Environment Park di Torino

Agnese Cecchini

smart city

https://www.canaleenergia.com/rubriche/smart-city/parchi-tecnologici-elemento-di-competitivita-per-il-sistema-paese/
https://www.canaleenergia.com/rubriche/smart-city/parchi-tecnologici-elemento-di-competitivita-per-il-sistema-paese/
https://www.canaleenergia.com/rubriche/smart-city/parchi-tecnologici-elemento-di-competitivita-per-il-sistema-paese/
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Energia, sostenibilità e ambiente come il vo-
stro parco tecnologico valorizza questi aspetti 
sul territorio?
Dal 2000 Environment Park è punto di riferimento 
a livello sia nazionale sia internazionale nel setto-
re della sostenibilità e delle politiche ambientali.

L’obiettivo del parco tecnologico torinese è 
infatti quello di incentivare la crescita dell’in-
novazione lavorando a stretto contatto con 
le imprese che puntano sulla sostenibilità per 
sviluppare nuove opportunità di business. Nel 
corso degli anni ha maturato con il tessuto 
produttivo e con le amministrazioni locali una 
storia di progetti, collaborazioni e relazioni al 
fine di favorire lo scambio di competenze, co-
noscenze, informazioni e know-how.

Attualmente, all’interno dei 30 mila metri qua-
drati del Parco sono insediate oltre 70 aziende 
che operano in ambito green. Inoltre, Envipark, 
in collaborazione con il consorzio Univer di Ver-
celli, gestisce e coordina il Polo di Innovazione 
regionale CLEVER, che aggrega più di 200 re-
altà tra grandi imprese, PMI e Centri di Ricer-
ca attive nella ricerca e innovazione in ambito 
energy&clean Technologies.

Sono oltre 1000 i progetti, da quelli internazio-
nali a quelli più locali, attraverso i quali Envi-
ronment Park ha coinvolto migliaia di aziende 
e centri di ricerca nel corso di questi 19 anni 
di vita. Un insieme di iniziative che ha favorito 
la nascita di una rete “sostenibile” capace di 
coinvolgere amministrazioni, aziende, univer-
sità, centri di ricerca, professori e studenti di 
scuole primarie e secondarie e Istituti Tecnici, 
tutti votati a rendere il nostro pianeta un posto 
migliore: più sostenibile, pulito e vivibile. 

All’interno della vostra struttura avete elabo-
rato azioni di efficientamento energetico? E di 
rinnovabili per autoalimentazione?
Environment Park è nato a seguito di un progetto di 
riqualificazione urbana che ha riguardato una zona 
industriale abbandonata denominata Spina 3. Tra 
le numerose attività di efficientamento energetico 
che abbiamo portato avanti in questi anni sottoli-
neo la realizzazione di una centrale idroelettrica 
per produrre energia elettrica pulita sfruttando 
le acque del fiume Dora Riparia. Si tratta di una 
delle prime opere di questo genere realizzate in un 
contesto urbano. La realizzazione di questo impian-
to ci ha inoltre permesso di maturare competenze 
in ambito progettuale e gestionale, che oggi siamo 
in grado di trasferire a istituzioni e imprese deside-
rose di seguire questo nostro modello.

Environment Park è stato anche uno degli antesi-
gnani nella realizzazione di “tetti verdi” sopra le pa-
lazzine che ospitano le aziende e i laboratori. Oltre 
al valore ecologico, a cui si aggiunge quello este-
tico, i tetti sono spesso teatro di eventi, momen-
ti di condivisione tra le realtà insediate, oltre che 
“incubatori” di interessanti progetti come quello di 
“Urbees” che, attraverso l’installazione di arnie, 
ha trasformato le api in sentinelle per lo smog 
cittadino oltre che produttrici di miele urbano.



58

giugno 2019

Inoltre, tutto il Parco è climatizzato nei mesi invernali 
grazie all’utilizzo di un impianto a biomasse legnose 
che alimenta una centrale termica situata all’inizio 
del complesso e collegata ad una rete di teleriscal-
damento interna. Il calore serve sia il circuito dell’ac-
qua calda sanitaria che quello di riscaldamento.

Oltre che di tetti verdi siamo stati tra i primi a do-
tarci di una grande vela fotovoltaica per la produ-
zione di energia. Si tratta di una struttura di grandi 
dimensioni, costruita davanti al nostro centro con-
gressi e dotata di colonnine e apparecchiature 
che la rendono particolarmente apprezzata per la 
possibilità di utilizzo come area testing e monito-
raggio dei progetti di alimentazione green.

State pensando di realizzare azioni per favo-
rire una mobilità sostenibile verso la vostra 
struttura?
L’Environment Park è a tutti gli effetti un Parco 
verde aperto alla cittadinanza, dove le persone 
possono venire a camminare, a fare sport, a leg-
gere un libro su una panchina e a rilassarsi sull’er-
ba. In quest’ottica incentiviamo in diversi modi i 
nostri dipendenti e le aziende insediate all’utilizzo 
della bicicletta per percorrere i sentieri interni o 
per raggiungere comodamente il Parco da casa.

All’interno è, inoltre, presente un sistema di ri-
carica per auto elettriche, costituito da una co-
lonnina, una batteria con capacità di 20 kWh (pari 
alla capacità delle batterie della maggior parte 
delle auto elettriche circolanti), dall’impianto FV 
e da un collegamento alla rete elettrica.

L’utilizzo di un software innovativo permette di 
valutare in tempo reale la disponibilità ener-
getica del sistema e ottimizzare il ciclo di ricarica 
con fonti rinnovabili in funzione delle richieste de-
gli utenti. È così possibile ricaricare le auto elettri-
che, privilegiando innanzitutto l’utilizzo di energia 
rinnovabile proveniente dall’impianto fotovoltaico. 
Inoltre l’energia fotovoltaica viene immagazzinata 
nella batteria, in modo da essere disponibile nelle 
giornate scarsamente soleggiate.

Il successo di una maratona green
Tra le recenti iniziative il Parco è stato teatro della 
Hackathon Green Camp. Una maratona finalizza-
ta a progettare e costruire una struttura out door 
al 100% ecostenibile. Protagonisti i ragazzi del 
primo anno di ITS Energia Piemonte. Il progetto, 
per ora un pilota, è stato reso possibile dalla Fon-
dazione ITS Energia Piemonte, Enviroment Park e 
dalla collaborazione di 15 aziende tra cui la pie-
montese VASS Technologies. I partecipanti hanno 
avuto l’occasione per confrontarsi con docenti che 
provengono direttamente dal mondo del lavoro, 
esplorando nuove future opportunità di impiego. 
Ce ne ha parlato Sergio Califano, Presidente di 
ITS Energia Piemonte.

In cosa è consistita la sfida? In che modo sono 
stati coinvolti i giovani? 
La sfida dell’Hackathon Green Camp è consistita 
nel progettare e costruire una struttura out door 
al 100% ecostenibile, dedicata al cicloturismo 
in una zona dell’astigiano particolarmente battu-
ta dai cicloamatori. Una vera e propria maratona 

smart city



59

giugno 2019

on site che ha coinvolto 60 studenti tra i 18 e 
i 24 anni del primo anno di ITS Energia, per un 
totale di oltre 96 ore di studio e lavoro suddivise 
in due week end. Coadiuvati e assistiti da oltre 
25 aziende partner specializzate nel settore.

Nella fase di ideazione e progettazione i ragazzi 
sono stati divisi in due squadre diverse. Una volta 
eletto il team vincente tutti i partecipanti hanno 
lavorato assieme alla realizzazione di questo ciclo-
rifugio, che è stato inaugurato ufficialmente, e che 
da ora in poi sarà utilizzato da tutti i cicloturisti e 
gli amanti della natura che visiteranno la zona.

È la prima edizione? Vi ritenete soddisfatti?
Sì, si tratta della prima edizione e posso dire di 
essere totalmente soddisfatto. I ragazzi si sono 
dimostrati entusiasti e, cosa ancora più impor-
tante, molto bravi e collaborativi.

Le aziende partner sono risultate determinanti per 
la riuscita di questo progetto, a cominci da VASS 
Technologies che ha messo a disposizione tecno-
logie e attrezzature, oltre alla school sulle colline 
astigiane, ed Environment Park che ha messo a 
disposizione la propria consulenza e il proprio 
network per la realizzazione del progetto.

E’ stata un’attività molto utile anche per creare 
rapporti costruttivi tra le aziende e gli studenti. 
Non solo formazione, sia teorica che pratica, ma 
un necessario tassello per sviluppare opportuni-
tà lavorative al servizio della sostenibilità.


